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TOR~AT.l Dn 1/t L~GLIO 1Mld. 

OXI ... IV. 

TOHXATA ·DEL .111- LL'GLIO t862. 

PRESIDE~ZA DEL V1CE·PRESIDENTB MARZ~CClll. 

Sommarlo. - Sunlo di pr.1i:ion• - Omaggio - Comu11ica~ion• di una ltll<ra dtl Minislro dtll"i11luno - 
Annunzio di un'intcrptllau.aa dtl Stnatore Martinengo al J/inislro dtllt ~11anJe - Di1ni$Sione dallu carica 
di qiuslore dcl St11alort Di Polloue - Parole dei Seaalori A1·111d{o e Sclopis ptrchè uon aia acuuata - 
Lo domanda Jtl Senator« Di Pollo11e non è accolla - Approea:ione dcl proytllo di ltgg• ptr la dole di 
s. A. /f. .~/uria Pt« di Sn11oia - Seguilo della discussione sul proyello di lt99t ptr l'affrancamtnlo dti ca­ 
no11i rufittu!i~, livclti, ctnsi, dccin1t ccc. - Sclliari-n1tn1i furnili dal Sencrore Siotto Pilllor - Discorsi dcl 
StlHllOrt De Jl•>lllt in appougio e dcl Stualort Yiyliani contro il pro9c!lO - o~seri·a:ioni dC'l Jliuistro dtl~ 
fi"a11.w - Risposta dtl Stnalort Siouo Pintor al Stnalo1·e •'igliani - Discorso dtl Stnalort Alameli conlro 
il proy•llo - Purole del Swalor< Puccioni cui l"i>pond• il Stnalor< l"i9liani. 

La s .. dula è aperta alle ore 3 114. 
Sono presenti i Ministri delle finanze e -di grazia e 

giusliiia, e pib tardi iuterviene pure il Alinh1lro degli 
affari esu-rt, 

Il Senatore, Srgrtlario Arnulfo dà lettura dr-l pro· 
ceS.$0 ,·crho1le dcll'uhiina tornata, che vil•ne approvtilo. 

Legge llure il Sf)gueule 

SL1!'iTO DI PETIZIO:ìl: 

N. a10~. Milt'Si Antonio, e•allore di Tremosine (cir­ 
cun1l<1rio di Salò) rirorre al ~cnato onde otll'nere il 
~roluns;an1ento dcl prh·ilrgio fiscale pi>r l'es37.ione dL·lle 
11npu~le. 
Prestde~te. Il signor Giu~eppc Cuh·ino ra Olllil~gio 

al &•nato d1 un suo scritto intitolato: ProgtUi d& ri­ 
fo.rm1 • di ~otlifica•ioni n•lla codifica•iont dllk ltggi 
d& commtrc10. 

Il signor S1·n;itorc Montl'7.rmolo scriYe: 
e 11 10ltoscrillo nslr"UO da affari di famiglia a rirun­ 

DC're assente da Torino, ba l'onore di preg;ire la S. V. 
illuslris.'lima 1 vol~rgll oth~nrrc un congedo dal s~nato. 

• Arcoli;a, ree. > 
lnlcr(H·llo il Senato se inlE>nde di accordare il con­ 

g<'do di un mese chicslo dal Scnatoro Monlczemolo per 
ragioni di r .. uniglia. 

{Accordalo) 
Il sig. Presidl!nle del l.on:-iglio d<'i Ministri, Minil\tro 

dclrintcrno, scrive alla Prcsitkoza dcl Seoa10 : 

• Torino, 13 luglio 18tl2. 
e Il solloscrilto si reca ad ooorr di risrondere sol· 

le,ilamcnle al fo;;l;o da S. R. il Prt•sidentc della Ca­ 
ffil'ra dl'i S.enatori in\"iutogli gotto la data del 13 cor­ 
n~nte, signiOrandule come csli rera\"il$i tosto a pren­ 
der @li ordini di S. !I. sul giorno e sull'ora in cui la 
prelodata li. S. ioten<leva ricevere lo Deputazione elctla 
da qut•sta Camera dei Senatori per complimentarla nel 
fausto ovveoimenlo dcl rnalrimonio di S. A. R. la Prin· 
cipe>Sa Pia. 

e S. N degn:iv.asi Rssarr. a talu uopo il giorno di 
gio,·edi pro!:l11i1no 11 corrente, alle ore tO e mezza an­ 
tin1cridianc. 

• Nel recare qul'sto a conoscenza di S. E. il Prcsi­ 
dl'ote dl·lla f.aml'ra d(•i Senatori, il solloscrillo si 1•re­ 
gia di russegnarle i sensi della aun cooi;iderazione di­ 
stinta. 

• Soli. - U. R.\TTAZZJ. ) 

La Dl'putazione- s;~rà av\'isala di lrO\'arsi nelle sale 
dcl Senal!> ~io•edl a ore 10. 

Il signor Senatore Martinengo inlendcndo di muo­ 
vere una interpellanza al •ig. Ministra delle Finanze ha 
deposto sul banco d.-lla Prcsidt•nza un suo scrillo dcl 
trnùrr. sL•guenle : 

• Il 1ollo&l·ritto desidera muovPre hreve intcrpe11anza 
al )l;nistra delle Finan7.c inlorno all"ordine dd giorno 
d<•lil><ralo in Stnalo il di 21 luglio 1861 rela1ivo a 
slipondi pagali senza correspcllivo. , 
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questore, 
Senatore Arnul!o, Stgrttario. Domando la parola. 
PreRldente. Ha I• parola. 
Senatore Arnulro, Stgrttario. Io vorrei prt•gare il 

Senato a non acceuare le dimissioni date dall' onore­ 
TOh.! signor Senatore Di Pullone .••• 

Senatore Bclopìs. Domando la parola, 
Senatore Aruulro, Segrelario. Il Senato sa cho il 

signor Senatore Di Pollone è da qualche tempo di mal 
fl•r1na salute, e dovendo perciò alloutanursi da Torioo 
onde curarla, chiese ed ouenne dal Senato un con­ 
gedo. 

Per un motivo poi di squisita dclicutezza ha creduto 
ùi aggiungere alla domanda di rungctlo quella della 
dimissione dull'ufflrio di Questore. 

Ila il Sennto an, avendo avute non poche ocrnsioni 
di testimoniargli la sua soddislazione e gr;ililu<linc. che 
il Senatore Di Pollone in tale sua qualità nnpiegò seni· 
pr~ uno zelo o una diligenza veramente mirabili. 

Onde io prl':;hl'rei H Senato di non accettare le date 
diruissioni, artìorb~. nella speranza che CiSO sia per 
ristnbilirsi pivnamente, possa continuare io queste sue 
incumbr-nze p<>r il tompo in cui il Senato l4lr1\ chiuso, 
tanto più che io questo intervallo di lt·mpo si dchhono, 
secondo ogni probabilità, cd in consegueuza delle de· 
liLcrazioni dal Senato prese in seduta privata, attuare 
dispcsiztcnì di non poco rilievo. 

'ioo è che il Senato non abbia nel rollrg• del roote 
Di Pvllont' un ulli\·i:;z;iruo co\lal1oratorc, 1na l'i1nportanza 
tli cp1c11tu incorulu·nze, la io1possitiilil:"1 che cntrarnlii 
puS:iano sernprc C!~crtJ prrsl'nli in Torino, 1nassi1ne ri· 

guardo all'ooorcvolo signor S1·natore Orito Serra, rC'si· 
dente a Gcno\'a, din1ostra110 la som1na oect'ssit:\ clic 
l'uno po~sa coa<liu\·arc J'allro. 

lo 111i sono per1nes30 di sottoporro al Scnat~ queste 
con~idcrar.ioni, cbe ognuno apprezzerà, un-icamcnlc pC'r· 
cliè non si accoglit·~c uoa domanda clic nelle circo· 
stanze alloali 01i pare non sia da acccllan;i, tanto più 
che la se.5siooc corrente non tlurer;ì più che puchi mesi, 
e quindi iJ Senato sarà chian101to a 5iroccdi:re all:i rico· 
1tituziunc dell'uflit:io di prcsiJenza. 

Spero quine.li che il ~cuato tro,·r.rà con\'eoicnlc cLc 
il conte Di Pollone ronlinui col suo collega Senatore 
Serro ad allrnderc a quelle ruozioni ddicalr, che finora 
entraml>i con tanta squisita diligf'oza e zelo compierono. 
Presidente. La parola è al Senatore Sc!opis. 
Senatore Sclopis. Io non posso a meno di unirmi 

in tulio e per lullo alla morione dell'onorevole Sena· 
tore prC'opinaote, nel pregare i1 Srnato n non voler 
accellare la dimissior• dcl conte Di Pollone dall"ufficio 
di questore. 

lo ooo ripeterò lutto qul'JIO rlrn l"oaorevole Senatore 
Arnulro ha dolio mrglio di quello, che non ••prei dir 
io, tna COO(crino tulle le Rlle par1.1le e aggiungo che 
l"opero dcl Senatore Di PoHonc è ilnportuntissi1ua pcl 
Senato, e che l'cadcrne privato riesrircblJe per esso non 
che penoso, dannoso. 

Per consC'gueoza mi uni11co al Senatore Arnulro, pcr­ 
ch~ il Senato nCln accrlli In dimissione data dal signor con· 
te Di Pollone e lo in vili a continuare Ol'll"csercizio di quel· 
le (unzioni che rgli ha cosl dcgnamcot~ finora esercitate. 
Presldonte. l.a proposto saro•bbe d"invilare il •i~nor 

Senatore cunle Di Pollone a toler continuare Dt!lle sue 
(untioni di questore. 

Voci. !'ion si acrclli la data dr1nissione. 
Presidente. Chi inlenrle di opprovare lo falla pro­ 

posta di invitare il signor Senatore conte Di Pollone a 
voler conlinuarc nelle sue funzioui di questore, è pre· 
gato di alzarsi. 

(.\crellala all"unaoimilà). 

Abbiamo altre inlorpr.llanze rimandale dopo I• di­ 
acu3sione dt·lla lr.ggc sull"affrancazione dl•i livelli. 

Interpello il Senato se intende clic 'luesla intcrpcl· 
Janz.a dcl sig. Sl•natorc Martinengo ,-enga. rirnessa al 
mcdC'simo te111110 ;il quale furono stabilite le interpel· 
lanze Jcl Senatore Dorla. 

11 signor Yinislro delle Finanze lia da rare ossenia· 
1ione ! 
Mlnl&tro delle Finanze. ~on ho dirGcohà a che 

si lì:J~ino le tnrdl·simc per l'cpora indicala. 
Presidente. Non esscn1lovi 011pollizio11e per parte 

del Senalo si rilrrrà che l"i11lerpella01a dl'I Senalure 
~(artinengo a\·rà luogo dopo quelle dcl Scn.ltore Daria 
cho sono state fi3sJte Jopo la disrussione e votazione 
dtlla lci;gc s~ll'affranr?iionc d~i canoni enfiteutici, li~ 
,·clii ecc. 

!folla seduta del di 11 lu~lio corrente venne klla una 
lellera dcl signor Senalore Di Pollone, uno dci questori 
dcl Senato,· colla quale don1anc1ava ad un le111po un 
conµedo per curare la E.ua aalutc, e <liclii.1ravol di di· 
mettcJ':ii dalle sue runiioni di questore. 

Sulla prima domanda h• già il Senato doli borato, ac­ 
cordando il chit•sto rong<'do, non cosi sulla srronJa. 

Credo or,, di do,·(•r inlt.'rpcllare il Senato sulle sue 
inlcnzioni riguardo alla &t~conda inst.101.a dl·l Sl·nalore 
Di Pollone rt!l:1ti\'a alla diiuiseione· dal suo uflicio di 

DISClSSIO\E D~:L Pl\OGETTO DI LEGGE 
PEll L,\ DOTE DI S. A. R. LA Plll\~lPt::;SA lLllllA PI.\ 

(Y. alli dtl St11a10 n. 17l). 

·Presidente. L"ordint dcl giorno porla la d1scue:1ionl! 
dd progetto di h•ggc per la dole di S. A. R. Maria 
Pia di Savoia. 

Darò lcuura dl'gli orticoli (V. infra). 
E apL'rta la di~r.ua:;ione gent!ralc. 
Nt•.,uno domandando la parola, rileggo ~li articoli 

per mcucrli ai voti. 
Ari. t. 

e ~ aulorinato la sposa di lire cinquecento mila per 
il pagamento della dote di S. ·A. li. h l'rincil'cssa 
Maria. Pia di s,ll·oia, futura sposa di S. N. il Ro ~i 
Portogallo e ddle Algan-ic. • 

(Appro•·alo). 



- tR07- 

TOR:HTA DEL H LtGLIO 1~\J:!. 

Ari. 2. 

« La spesa nnziJrlla sarà inscritta nella parie etra· 
ontinaria dl·I bllaucic lici ~linistcro delle finanze per 
l'anno 1862, mediante l'nggiuoti di apposite capitolo 
sono il N. 215 e cella dcnominasicne: Dut< di S. A. R. 
la Principtssa Maria Pia 1. 

{Approvalo). 
Si passa nll'appello nominale per lo scrutinio se· 

grclo. 
(Il Senatore, Sryr<lar;o D"Adda la l'appello DO• 

minale]. 
Ilisultato della votaziont-: 

\' otau ti . . . j9 
Favorevoli . • . 79 

Il Senato approva all"unonimit~. 

SEGl'ITO DEI.LA DISCt:SSlO!'iE 
SU PHOGETTO DI LEtiGE 

PER L"AFFllA!'iCAllE:'iTO DEI C.\XOXI EXFITECTICI. 

Presidente. L'ordini! dl·I giorno porta la continua­ 
zione della discussione del progetto di legge per l'af­ 
francarncnto di canoni enfiteuuci, livelli, censi, deciuie 
ttl nltru prestarioui territoriali. 

Seuuture Sfotto Pintor. Chiedo di parlare p~r un 
rauo o meglio per una giusuficanone personale. 
Presidente. lla la parola. 
Senatore Slatto Plntor. l'n onorevole Senatore ra­ 

covami benevohncme avvisalo corno nella u1ia diceria 
di ieri l'altro, là dove toceuì degli ìstiuni pii, avessi 
potuto offcndl·ro la susceuività di quelli ammiuistratori. 
lo protesto che nulla è pila alieno dal mio conccuo. 

~on sono uso al tristo vezzo di adombrare o meno­ 
marc la riputazione altrui, e 1110110 meno avrei potuto 
ciò lare parlando tli uomini dci quali arnica e prover­ 
biale è la fama di probità, parlando di uomini del suolo 
lombardo dove, è pur Iorra <litio, più e meglio clic 
nllrovc alligna e la prc"!<a la pianta della carità cii· 
Ladina. 
lo volli solamente dire che il numero stragrande 

dello liti, che il numero strabocchevole degli agenti 
secondarii porta 'Vi.i. necessariamente grandissima parte 
della rendita. . 

Con questa dichiaro7.ione io srcro di riineUcruii in 
grazia di tutti se mai per qualche vaga o inl'Sallil o 
non troppo 1nisurat11 ~pressione D\"Cssi potuto mcrilaroe 
lo sdegno (Bravo). 
Presidente. Ifa la parola il signor Scnaloro Dc 

Monle. 
Senatore De Mont11. Signori Scnalori. Dopo la dolla, 

protonda, accur3la esposizione di principii pr('scntata nl 
Senato· dall'cgrt•gio l\elatore dt-ll'urtìrio ccnlr;;Je, non 
mi prendo certa1ncnte la libcrlà ncm1ncno di enun· 
ciarli; i1npertJcchè non f;1rci che appannare la lucidczta 
colla quole furono espressi. 

Hile111.:0Jo aduoquc quei 1Jrincipii fcr111i cd inconcu~si 
io non posso nou proclamare che nelle mani· morte 

proprian1cnto dette, in quello che si assimilano in1mc· 
diata1ncnle alle 01ani ·morte o ne prcnd(.Jno onche il 
nume, nei corpi 1norali in ~C'nerah•, la ,·ita n1Jn ò nu· 
tono1na, è una lita or1ilìcialt)1 qu1·lla clJO io loro in­ 
spira lo Slato, ò qul!lla che può l'SiiC'.re, scront.lo i Ui­ 
sogni dcl paese, s1•contlo l'incrPITTC'DlO dl·lla sl·icoza, 
scron1\o il pro:-:rC'sso dci tcn1pi, aumenLlta, din1.iouita, 
o f;pcnla. 

Prcrisamcnte per queste ragioni ru uel pas~alo secolo 
che ncJh, pro'iincc 1ncriJionJ1i cl1Le luogo ha pila clie 
sapicnle le~ge sulla Yictata ammortizz ,zionc. E ct•rta­ 
menlo clic non solalnC'nle non uc vcnno danno nllo 
Stato, ma sl utile, ma incremento nella COtlil publ11ica, 
e non vi fu puhb\irisln che non a\·essc a quella l<'ggc 
i1n111cnsan1ento rauo plauso. ~ nei lcnlpi recenti, a noi 
assai più. vicini, in questo 11eculo, si è Y<'duto prcrisa· 
mente lo Stato nvcr eopprl•t1so i ruonastt•ri pcrcliè qul'sli 
che una volta O\"cvano r.011servato gli ell'menli d(!lle 
lt•lterc e d1~lle scirnzt"', non the il gcrw" di utili iòlitu­ 
iiuni, OùO rrano più alla &ll·s.~a altt"'zza, anzi erano di­ 
vcnuli dcgetJt~ri da qul'i prirni che avc,·ano potuto dirsi 
bt·nC'fattori dell"u1nanità1 eil invece erano di\'cnuli una 
mah·ria1 dirri, es1ran1·a al r•rogresso cd alla ci\·illà. Ed 
i bPni di\'<'nnera indul.ntatamC'nte nazionali, si versarono 
nello Stato, cd arquislnli dai pl'i•ati, rurono og:,:cllo di 
puL!Jliro e libero con11ncrrio. OnJ.c non \'i sarPLhc ri.l .. 
gionc a crcdt·ru clie i beni rosi divenuti nazionali, noi 
fossC'ro divt•nuti di pil'n dirillo. 

R qul·llo che afveniva per I monasteri avvcnnu onche 
p<>r i puliblici staùilimrnti. I1npc>rocchè sollo In domi­ 
nazione rrnncC'sc, si e!Jl>e per in1luLi1atamcnlr. giusto, 
partendo d<1l prinripi!J P'1llienlcmcntc esposto dal St·ua­ 
tore l\claloro d1·1l"urli<'io Cl·nlralr, che lo Slato polL·ssc 
serondo i bisogni dd tempo, ndallondo;i nlla urgenza 
dcl 'p:::i.C'Se, modi(ìrare e rit11glil·ru ancura la 'iita ci\·ilc 
a quegli stahiliincoti, ai quali per ,·irtù sua propria 
l'a\·e\'a con1u11ica1a. D'ondo deri'iò clic gli staLili1uenti 
cli puLblica hL•nelìceuza 11i ,·idcro ridotti ad una sola 
a111ministrazione ed i beni caduti sotto la libera dispo­ 
sizione dt·l Go\'erno. li qual siste1na durò fino a cbo 
durò l"occupa1io11e francC'se. Che nnzi e per eCfetto dt·gli 
strssi prin1·iv1i quando ritornò al trono d1·lle Due Sicilie 
Ja diua:;lia ora Caduta, 3VVl'UUC che rurooO rallC UO• 
velie dtJlazioni a puhhlici ·s1nbi)i1ncuti SPt:onllo che par,·e 
alla polizia di quei ll•1npi piU ron,·rnicntr. 

Dunque non rnrno i l1cni sono st11ti in diritto ed in 
fallo r1tt•nuti sen1prc naiionoli, e quelli rhc alle corpo­ 
razioni rt·ligioi;e "PPJrlrnc\·;ino, t·d ancora gli altri che 
appartcne,·ano o puhhlici stali1limcnti. 

E c:or.scguenza di ciO sarl'liho l'cvidrnlc plausibilità 
dt'lla 11-ggc, che è sollop.usla nlla dcliUC'razionc di•I Se­ 
nato. Ma non posso dis.'iin1ulare clic uo1nini di grant.lc 
àutorità lra Vl•i hanno pr.:.pu~11ato oppo~to sistcn1a, e se 
io non rirort.lo mah~ riducontii le loro ohliiczioni, almeno 
le pri11cipali1 a quauro: 

La 1.a che il liovt•rnv i;ll':iliO :l\rchbe 111essa uoa Ji .. 
nca di eeparuziooc fra i beni di-Ilo .Slalo ed i heni 
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dci pubblici stabilimenti, io guisa che sarebbe fare un 
passo retrogrado quando si volesse andare al principio 
opposto. 

La 2.a che se le leggi debbono essere 1•ienamcntc 
informate alla giustizia, non può questa comportare che 
siano violate le disposizioni di coloro che furono i fon· 
datori, i dutuuti, i benelattort, in qualunque 1110~0, di 
questl pubblici stabilimenti; 

La 3.a che la legge che si propone si riscolo più 
dei tempi anormali che dci tempi in cui le norme dcl 
diritte vivere debbono aver luogo; 

Lo 4.a finalmente che la legge che si propone, sia 
un controsenso dcl nosrro Statuto costituzionale. 

Signori, a dimostrare, almeno a mio modo di vedere, 
che queste obbiezioni le quali sono dettate da profonda 
religiosa pietà non sono però solide, e che questa pietà 
debbe avere un luogo secondario ia faccia alla cJriW 
patria alla quale tutti ci dobbiamo inclinare, io le ecru­ 
metterò a breve analisi, 

Qu<.11110 alla prima obiezione, sarebbe egli vero, che 
per avere il Governo tracciate dci modi d'urumiuiatru­ 
zionc a luoghi pii, e per avere per avventura inuicuto 
che le risorse dvllo Stato non Jt'l.ibJno coutoudcrsi con 
quelle dci luoghi pii, abbia perciò stabilito io principio 
che i brni dei medesimi non abbiano aluimcntl a dirsi 
Leni nanonuli? 

Ma, Signori, precisamente dcl ratto che si è annun­ 
zialo ne dchhe veuirc una conseguenza pcrfettaruente 
avversa alla proposizione rhe disaminiamo. Ed invero 
il Governo tanto ka diritto a questi beni, che ha sta­ 
bililo le regole cb-, secondo il suo modo d'intend-rc, 
erano le più. plausibili per la loro amrninistr.nione: e 
niente vieta che domani potesse rivenire da queste re­ 
gole ed uggiungcrne dt·llc opposte. 

Ma il Governo stabilcnòo queste regole cert<.im('nlc 
non bi dL·rogato al granile principio drl suo diritto 
supra qul·i Lcni, pt·r disl1oruc o\·e mai vt·ui;o:sc il b1~0- 
gno; &PhlJene f(io,·i, in pJrenlE-si, o"crvare che non è 
punto qucslo il ll•1na nel quale \'crsiamo, non trJttau­ 
dosi di ricl1iJ111arc a se ulcuno di quei ce.;('iti, procla­ 
tnare el bcoe r affranra111l'nl"' u1crcè di equo con1pcn­ 
aamen10. 

E se il G1)\·f"rno, o dircllanH•nl<: o i11Jir1·IL11n!'11le 
avrssc pur cr('duto rinunriarc a qul•sto suo diritto, non 
avrt~bhc potuto 11ralic;1r ciò io pregiudizio del poltre 
lcgislatho, ùal quale sulu ('UJ dipcntltrc l'alluazione 
dl lanto diritto d'un modo e d'un ahro ser.ontJo le OC· 
correnz(I'. 

Dunque mi part·, rhe I;• prirna ohic7.ione che propo· 
nerasi può dirsi tulio al più sp••r.iosa, n1a ccrl.lmente 
non solida. 

Quanto all'allra, Si~nori, io s1Jno propugnatore dt:I 
principio, che non vi hil lt·ggc la quale non dL·l1lia es­ 
sere fond::.ta. sopra la giu~tizi:i intrinsec:\ di rssa; ma 
que~to priodpio nou mi pare che sia bt•n in,·ocato nrlla 
specie, io1per0Ct.:ht, \'Orrebhl•Si Cht! bi viuJi la siu:;tizia 
perchè 0011 ai furclibe 1Ji1·no e perCelto omaggio dopo 

molti anni o secoli a quelle volontà dei fondatori, o 
dei bcnerattori di questi luoghi pii i 11uali iin1n;igina­ 
rono cho doçes..;;cro i beni slnrc precisa1ncnle ed a pt'r· 
prtuità. nt•I 1nodo in cni essi Ji avevano largiti? 

~la, ~i~nori, se qucst'arg:o1nl'lllO pott•sse valere, 011 ! 
ccrtamrutr. che ci RnrclilJe stato a gridare l'unalc111a 
conlro la lf'ggc at.olitiv;t J1·i fi.!dt•co1n1nessi1 irupcrorch~ 
anrhe i fcdcco1n11ll•tt1•nli a\·eyano B\'Ulo qu1·s10 pen:Jiiero 
di rnand;ire i beni, co1n'c•ssi li a,·~ano disposti, alla più. 
loalana loro posterità 

Vi sarel>!Jc stato lo strsso ~ dire contro l'idra d1·i fpucii, 
clic è stata fi11;1lr11ènte rt•lirc.:;sa, pcrclll! :.alla fin fine se 
non vi erano disposizi(Jni vi c:r.1no state al ct•rto dt11le 
COilC<'.SSioni, ed anclic quando i rendi ro~scro ventili O 
dalle Ca11i della gut•rra o dall'usurpa7.ionc, tutti i ~ub­ 
blil'isti ad una vuce hanno costantP1ncnte annunzi;1to 
la teorica, che dopo una o tullo al più. due gtionera~ 
zioni, ogni usurpazione può rite1u·rsi co111e h·gilli111ata. 

E lh'r verita se valcssP qut>st'.il'go1nen10 noi polrl'rno 
ess1•rc redarguiti dcl pcrcliè ci siamo fìnJla1cnle aITriln­ 
cati da quel potere ae:1oluto, e ci i;i;11no rit:Uf)L·rali nella 
pura at111t.1sfcra dl'lle lil>crLà cuslituzionali. 

jfa, o Signo1·i, qualunque sia il posseaso, qualunque 
sia l'acquisto priini:h·o, cede all'inOucnza 1h·i lc1npi1 
cede a dirilli che po53ono dirsi i111prescrittiLili. t.01110 
sono i <liriui d<"lla ?\azione, come sono i diritti rh·I 80- 
vrJno, l'd ceco pcrcl1è a n1e pare che n1.il si ricorre ol 
prinr.ipio che si \'iolcrehbe la volontà de' rondalori e 
de' ùotanti di quesli luoghi pii, quan1lo si vcniSde a 
dare un altro avviamento nJ una parlr. dl'i Ùl·ni dei 
n1cdl·si1ni; ond'e a concludrre che questa seconda ohie­ 
zioue regga nnr.hc nieuo dtdla prirna. 

M.i Vl'rRianio noi in di8pusizion i che parlano da 1cmpi 
anormali? ~o, o Signori, noi non versiamo nel cnso 
di di:;posizioni che sono dutc da un couquislJtore il 
qunlc sia uso nun a scioglit·rc il nodo di Gordio. rna 
a rccilh·rlo: noi non versiamo in tcn1pi anur111ali, in 
te1npi sl Lene nt•i quali nvn i;i può C.1rc dh·ersarncalc 
di q111~llu elio si è r.1tt0 quund0 si faceva hl·nr. Etl in­ 
vero, Signori, nr~lle prO\'lfH'C meridionali in tcru,1i più 
che nor111ali pt.•r la <lina:;tia che <1ilora regna,·a non fu 
dul.iitalo d'cnll•llcrsi più dl'crcli So\·rani cui quali tra 
s:1ncito l'affr .... uco dei. Cl'nsi e canoni td altre presra­ 
iioni prl!tlìali; che se qul'11li decreti riruast•ro per av­ 
vcutura poro m1•no che una h~ttL•ra 111urta, c'il.l deLht: 
ascriversi al\'i11fh1enza dci rlericali cb!J a lutlo potere 
(e <illora potevano tutto ciò che ,,.o)c,·uno), a lulto po­ 
lt'rc· si O?JlOSl'ro clic quelle leg~i fo1111ero attuall•. 

Dunqu~ è lt'gge qut•sta di tern1•i nonuall, è lcg~e ri­ 
chit•slil dalla puL!Jli1:a Ulilitit coinc Ja qui Il pocu avrò 
rooore d\'nunciare. 

4. L'ullinia olibi('zionc: sar-i pl·r a\·venlura la le~ge 
dl'lla quale discorriamo contraria allo SL.1tu10 costitu­ 
zionale! 

Signori, io rrclio che non aia n1l'glio poul!trata 1iellc 
ahr1~ qucst'ul~in1a ohiczioru•. EJ invero noi leé!~ia1110 
aell'arliculo 2U dcl uoslro Statuto: e Tulle I" proprie là, 



-1w.l- 

e senza alcuna eccezione, S•)OO inviolabili. Tuuuvia, 
e quando I'intercsse puhbllco legalmente accertato lo 
« esiga, &i può essere tvuuti a cederle in lutto od in 
e parte, mediante una giusta indennità conftlrint·1ncnte 
• olle lrrni. • 

Già mi pare evidente che il prL110 comma dt·ll' arti­ 
colo riguardi le pr1lpril·là dt-i privari, polche non po­ 
trcbbe aversi avuto interuionu di co111pn•ndcr\·i I<• pro­ 
priet:l nazionuli che sono precisamente a disposizione 
della Narionr-. 

~la eia quello che si voglia. egli è certo clic quando 
l'interessa puhhliuo h•gal111e11tr. accertato lo rl'lig:\, si 
può essere tenuti a cedere le proprietà in tutto o in 
parie, mediante una giustn inrl1•11nil:'t rcnh.rmcnrente 
1J1la lt•gg.c. H rhe altro si domanda, o Signori, Re non 
prccisamcute d'attuare que::la sanzione? La quale se 
non potrchb'o . ssere sccnosrluu quando 1.1i trattasse di 
proprietà dci privati r-iu.ulini, a 11ill forte ragione può 
essere npplicnta quando l'i traua di lu·ni di mauo-rnorto, 
di beni di corpi morali, beni dei quali non è gi:\ che 
si disponga p1•r toulu-rc luro qurllo elio è emolumento 
dr-i benì me.h-simi, ma bensl per attribuir loro un 
equivalente che il ren.nsse conciliabile colla cosa puh­ 
blira, colla pubhlica utilità. 

Esaurito così l'esame delle 4 oliiezioni, chL• vcni\'anlJ 
f,1tlc d:li propugnatori del contrario siS.tC'I03, rinJ<illC SO· 
la1nc11te a dare uu rapido sguardo a qu1~llo et.e sia la 
fis.1nor11ia dt·llu l1·gi.:e, lo aropo d1·lla sh11.sa. , 

~i!.!nori, p:tr1ni cht' nt•I pro11or\·i la lcg!!c rlte è sullo 
le dl·lilit•ra.:oni dc-I Srnalo siasi &\'Ulo questo triplice 
scopo. l:lililit llcllc istituzioni; utilitJ. pnlil.ilica la quale 
per rcrità dL1\'rclihe rss1·r n11•ssa in pri1110 luogo; fin•1l· 
n1cnle l°Lllilità dt•lle finanze. Ora se q111·slo lriplit:e ec1ipo 
rcnis:;e rnai raggiuuto, non do\·rehLe insoree:re fra noi 
ulcllno il quale pvtt·s~c cvn succc:;so pro[t•s.sarsi coo­ 
lr.Ario al\'1:ccczione gcnt•rJ!e <lclla h•g;!e. 

l'ulr;is~i per av\·cnlurJ distuterd sopra l'cslensionc di 
alcuni arlir.oli, m.1 sull';tcctllaziouc @f'n<'rille tl1•lla le:?!!e 
non crL•do elle ai po~sa prt•srnti.lrP- alcuna seria dl!li­ 
cohà. ~la QtJJl'C l'utilil:'1 dci luoghi JJii? È evidrnll•, o 
Signori. Pri1niC'ra1ncntc queste pn•!)tazinui pr~llh1li sono 
ullol.'nu per le provinctt 1neri1lior.ali 1 per la 11iU p<1rte 
corrisposte serondo la <1ua11tità d1·lla ricolta. 

Qul·sto in1porla che i luo3hi pii, che i corpi morali 
siano ol.JL.ligali a ••·;zuirc il più o .11l'no lit•) raccultL1 di 
quei gl'nt'ri cha sono 111J~g·~lli a 'Jllt'll.1 preslaziùlll?, e 
cosi deliliono correre tutti~ li· al1·c delle s\:lgioni. 

La stagione piU indcn1cnt<! è fjtH·lla rhe ·ra prn!crf' 
le spe1a11zc ùcl pO\'l'ro agrh-ollorc, n1.i intanto fa ct'S· 
sarc Jc rcnùilc d1·I pio luo~o. 

Questo è C\'htE:nte, e ccrtame'lte sono tali eone ùa n.Jn 
poh·rsi 1nrlll'rc in duLliio da cl1icrhl'ssi11. 

~a a;;:;iu11g4·rò elle non è sola1111·n1e per le prC3la· 
zioni in g:c-oer.!, 1na ancora p1·i Ci.looni , ... ulitl'utici pc·i 
qu:li ha:s:;i a f.1rc una tJi~tiuiiunè. . 

La scuola cd il fvro hanno co~tantc111cn1~ rih•nulo 
che tJe i canoni cnntcutici sono do,·uti in esigua quao- 

tit.à o per nccennare unicamente alla esisl.cnza d1•l do- 
1ninio diretto, non sono sog~€'1ti ad C\'C11tu011i1a alcuna. 
Ma se invrcc il canone c111ì1r.utir.o Coese stillo fermato 
Pl'f ragione di frullo, Sit!llOri, rrrmrttelr.mi che lo ri- 
111•la nncora una \"Oh.t, tanto dalla sr.uula quanto dal 
fùriJ n1as:-1i1na1ncn1e ru rit1•nulo clic i creditori di ca· 
noni a questo modo staliiliti, do,·css(•ro accordare nei 
casi fortuiti corrispondenti esco1nputi agli cnllteuti. 

Qui111ii ;. indul,italo che i luoglii pii si alTranrhcrcb­ 
hero da quPsle cv1•nt11alit~. 

Le preslalioni in genere sogliooo corri.spandersi in 
ragi,1ne dt>i risuhamenti dt•lla ricolta; cd ho già notato 
rhc la (liii parte delle prestazioni nelle provincl! n1eri· 
dionali sono in qu•.~to tipo staLilite, e per dirla fra 
parentri;i R1~cenno qui t:ltt! le province m1~ridiouali figu­ 
rano in qurslo bi•ogno poi ~J3 IC non p••i 31\ d1·JJ'in· 
tit•ro; e però Rono Socnmaincnlc intcr~alc afnnchè )a 
lt·gge nhLia intera approrazione. 

l>un'lue aggiungerO che quantlo nf>IJC province 1nt·ri­ 
diunali ocrorra di do,·cr fì::e·1rc qual sia slata la quan­ 
tità raccolta in un fvudo prr CJUL'i generi dcci1nali1 vi 6 
Lis'la:no ili u11 'rsti1nazione; quindi prriti llalla parie dcl 
don1inri dircltu, pl:ri1i dalla p;irle dl'I donlino utih·; o 
qniH;do ·si dice pt•riziil si dice dispendio, quindi mino· 
r:uu:a di rc1\dito; e <p1nnòo si llire perizia si dire che 
si corre ben altra oJ,·a eh• quella dcl di<pcndio e delle 
slagiuui 1 si corre l";llea d1·ll"umana nequizia, e quiulli 
aouo 1110;.?g1•tti ad cs~crc fru:Hrali nei loro int<'rrssi con· 
tinua111cnl•~ i pii stnl.iili1n('nti. 

i-; le liti I le liti sono interminabili sul più o meno; 
e I(, liti 1ninorano irnmensamente anr.hc questi rt•dùili 
delh~ a1n1niaistrazioni puhLlichc tiri pii stabilimeAti. 

E da ultimo, Signori, si vuol<', o non ~i ruolc pa­ 
gare un lantu pPr cento al colltllore di queste rendile! 
E qntsto ~ un altro capo di din1in11zione. 
\'e ne dirò un uhi mo: il signor Ministro dl'lle fl­ 

n:'lnic ci arr.c>nnava con una qualche J;aiPzla, in una 
d1•1le pr1!Ct·denti lornatc, che l1isognl'rà a~giung1•re altre 
in1posiziuoi; eLb1•nc, quando qnrsto malau~uralo an­ 
nunzio si av\·t·ri, induLllJtan1ente rhtt col riscallo dci 
rensi, d1·i cunoni e di altre prc-etazioni, i Juot:lii pii al 
JilH•n·r1·Llll'ro dal corrispondere ai DO\'t•lli Lalzt•lli. 

(lui ricorJo ciò che uno d1·gli ooor1•voli prropinnnti, 
mettendo l;l mano sulla sua co~cienza, dirova, che pPr 
vt·rit;J non a\·r1·lJlie n1ai sapulo prcfl'rirc il et1n1hio <lei 
censi e J1·i tetlditi dci Juo~hi pii con1e sono alla rPn· 
dita 1•uhblica. 

lla io p<•r mc cl'<'do clic per quanlo obhiamo a !are 
t:·111 persona di' coscienza la più inll'mt>rata, e che que­ 
:-ti duLLi partono induLilal~nll·nle da anìn10 religioso, 
1·ui è uopo tino ad un c1•rto punto far plauso, certa- 
1ul'ntc oon vi sarà buon tilla.dino, che as1ral•n1!0.si da 
··~11i passionr., non \egga clic gli e1no!unn•nti dci 
Ji1 .. ghi pii sono ussieurati, che la lc1ru utiliu\ è iu1- 
:1n·11:-:.a qnai:do cangino i loro <'ensi con la rendita 11uh· 
bllt'a, la qu1tlc è nn•no di un pa1·sc o di un altro ma 
è cosmopolila. !'i~ porlo dello slancio che ogni ilaliano 



, 

-rn10- 
SZNATO DEL REGNO - SESSIONE DEL il!Gl-G2. 

deve avere nelle aue aspirazioni, bcnsi di rerità certe 
e concretn ; poichè seccndo che le cose nostre miglio­ 
nranao, e sono al certo in via di progresso ìndubita­ 
tamente, la rendita pubblica a,·r;J ancora il suo miglio· 
ramento, e potrà giungere anche al suo apogeo. Quindi 
o. "me pare che anche questi tiurori non tolgano nulla 
alla vt•ra ulilità dvi pii staLilirueati. 

Dcl resto l'utilità pubblica è quella che la vince su 
ruuo. Signori, nelle nostre province siamo og~ravati da 
decime al clero, da decime alle mense, da decime ai 
seminarii, da canoni .., da altre prcstarioni. E debbesi 
al certo praticare alcun che per liberare la proprietà, 
e per renderla al libero commercio. Del1liesi Iure in 
modo che i possessori non siano sgomentati fino a la· 
aciare le terre incohe, por non vedersi sempre più de­ 
fraudati in ogni loro speranza, Bisogna insomma age­ 
volarli, bisogna rendere questa propril·là libera da laute 
soggl•zioni, ridonarle ad una cultura più ridente, più 
vantaggiosa, quali' corrisponda all'ampivsza dci modi, 
che può usare un proprietariu pieno dl·l fondo, a quel­ 
l'ampiezza dalla quale soltanto (ice operare piu lieti 
risuhamenti. Dunque noi ouern-sio che per ragione di 
pubblica utilità, questi beni non più vincolati, saranno 
ridali al eommercio, e che coloro i quuli or non sono 
che domini utili, •i avvezainc, divenuti che siano do­ 
mini pieni, o riguardare eco maggiore affetto, ed a 
meglio coltivare le loro proprietà i non redcndoei piu 
oLLligali a faro che i loro sudorl e dispendii r<ndono 
migliore l'altrui non la propria condizioue. 
. La libertà dcl comrneròo è qu1•lla che fa vince ao­ 
pra tulio ; e poi noa è da lrasandare la diminutione 
delle liii le quali nasconCJ incee~ntcrurnte dall\1ntih•;;i 
continua che vi ò rra i due dornini, utile e diretto. E 
liberando noi i londi dalle ooggczioni mollcplici che 
pettnno sopra ùi essi " nu~Uendo i proprietari nel raso 
di usare lihr.ramente dcl lnro dirillo , e quindi miglio­ 
rando la loriJ propriet.l, li aYre1no 1ne5si aochc nel 
caso di 1nE>glio ri!ipoodcre ;ille puliLlichc imposte, e oe 
a'rerno fnlli dci cittadini più alTezionati alla. patria i 
cui rappresentanti &\lrl'Llirro \'11lala la legge che san­ 
cisce l.1 propriclil in ua modo tanto piil equaLil< e 
tanto più (avolre\·o\e allo loro pt1ri1onc. Dunque 111i pare 
ogni ri0('560 do'ier indurre i signori 8L•natori a rite· 
nere che rutili~ pul.il.llica es,1rl"Sbarucnte richiede che 
le decime, le altre preslaiioni. i censi, i li\·elli, pos­ 
sano essere afTranc::i.ti. 

Ma, o Sit;nori, vi 11!, in ultirno luogo, ed bo t(lrmi· 
nato, \'i è anche il hcncOzio della fio::i.oz::i. ; poh:hù chi 
polrebbe non vedere che quando i c~nsuari vanno al· 
ratrraoco e hanno bisogno di comprare la r<.'ndila, que­ 
lla rendita è pili rict:rcala nei mercati dove se ne (a 
uao spaccio atlle borse pubbliche, ed allora natural­ 
mente ai eleva il capil<le di questa rendila, cd allora 
ai ottiene tn1'.ora quel risultaruento cui mirano coloro 
i quali giuslamf·nte ai inlcn•&aano dl·ll'incre1ncu10 e 
dcll'ulililà dci pii owLtlimenli. Dunque la ren<lita pub­ 
blica aarl ad ua tempo vantaggiata, la u1ili1il puLWca 

ne risentirà immeasamente il suo pro, ed i pubblici 
slal.lilimenti senza. nulla perdere a\'ranno immensamente 
aocl.l 'cssi guadngnalo. 

Ecco perchè •olio ogni r.pporlo, OJl'S&a aach'io alla 
mia volta la mia mano sulla cosch•nza , voterò lib<?ro 
e lranro, per la µieua adozione della leggo cbe •i si 
propone (Brat•o). 
Presidente. La parola ~ al Senatore ViglianL 
Scnalore Vlgllant. Signori, leggendo la rclazioae 

dl'll'ufficio centrale non .•i è ccrlamcnle sruggito come 
lra i vostri commis.3ari non siavi slalo pieno eone-coso; 
voi avrete notato elle vi fu una maggioranza e \'i fu 
una ntinoranza; D\'(lte intt•si due Ul(ln1bri d1•1la m::i.g­ 
gioranza che con erandc dottrina o molla eloquenza 
vi hanno rsposto i moli•i i quali ser\'irono di base alle 
loro opinioni ; ora non vi spiaccia , o Signori, di dare 
breve ascolto alla minor•nta alla quale io apporlengo. 

Parmi che sia non che diriuo, dovere deJla miuo· 
ran111 la quale è pure uscila dai vostri uffici di rar co­ 
no11cere qu<JI è slalo il risultalo dell'raa1ne coscirnz.ioso 
ch'ella ha dovulo rare di questo "imporlonle progcllo 
di leHge. 

liou vi dissimulo che dopo le molle cose le quali Lo 
inteso esporre dall'una e dall'altra pnrte, riconosco di 
molto 1cemata l'utililll della n1ia parola, qualunque siasi, 
poiché tanti sono gli orgom<-nti, così ingPgnosi, coRl 
savi che da enlrambc le parli vcnnrro esposli, che chi 
entri ora Ul'll"arringo può racilmenlc incorrere ocl rim~ 
provero di ,l'hi porla aollole ad Atene e vasi a Samo. 

Io mi restringerò quindi a dire pochr tose e qu~llc 
principalmcnle le quali sono relalil'e alla questione, 
elle mollo acconr.i;11nenle l'onorevole Relatore d1•1l'uf(ìcio 
ha qualificala di giuridica; questione cho egli ha prin­ 
cipahn(lnle lrall<Jla; lasciando ad altri ,·crsatissi111i nella 
parte econo1nica e finanziaria la discussione di quella, 
che riguarda precisa111rnte gl'intcres~i della Ooanza e 
dell'economia. 

Vi deliho però conf1•saare che mi 11piuce oon poco di 
vedcrn1i ridotto alla condiiiooe di opponrotc ad una 
lrgge la qu,1lt• A presentata Rollo ilgli auspici di princi~ii 
ai quali io ùo piena ndesiJDl'j tali sono i prindpii di 
lihtrlà della proprietà fondiaria, e loli sooo pure quelli 
elle riguardano le Ouanz1·; giacchè dal mo1nento cho mi 
dcdirai allo studio dcl diriuo vi coafe5:10 rhc ho sempre 
dh·iso pirna.n1colo il desiderio, proprio del fl'61o della 
nostra scuola, che la proprieLI foadiaria ollenga quella 
libcrtil che banno ollcnulo le pcl'l!one; liberlol oclle per­ 
sone e nelle cose 8000 la base dcl progresso ci\·ilc, 
co1ne ben OSS(lrvava il ~ioistro delle lìnante. 

Mi p::i.re egualmente che le cuodiiioni d~llc finanze 
8000 tali da l'1iigerc sicuramenLe l'accordo d"ogni buon 
cittadino, romp poc'anzi a\·ete iuleso dal facondo la!Jbro 
ddl'onorel'Ole De Munte. 

liè io cerlamcnle eorgrrò ari impugnare una l<gge, 
la quale ba per O{!gcllo di migliorare la finanza, au­ 
corcUè io noa crt·da nivlto ad un sl'u&iLilt! n1i~liora­ 
men10 di ess• in virlil di queela legge, quando ooo mi 
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vi spingesse on motivo veramente potente, il quale, o 
Signori, è per me il più grave che si possa addurre in 
una diSCUSSiuOC Jt•gislali\'ll, il motivo dL·JIJ GiUslilÌlj 
ond'io non posso assolutamente dare il mio sufTrngio 
ad alcuna disposizione, la quale mi si pr<'11cnli opposta 
a questo sacro principio, 

Invano noi invocheremmo qualunque altro principio, 
ogni riguardo, qualunque cousidcranone d'ogni ordine, 
quando nndrc011110 ad urtare contro il principio dt·ll.l 
giustizia, la quale deve essere la norma prima, la nor· 
ma fondamentale di opni hen regolata sorif'Li. 

O io mi iuganno grundcmente, o Signori, o In giu­ 
stizin con questa legge non può in vrrun 100~0 CSS(>fU 
conr iliuta. 

~li duole certamente il vedere c!10 dissensi molto 
gravi rra persone gravissime siano sorti sopra un punto, 
il quale riguarda la giustiaiu. 

Voi m'insf'gn:1te, o Signori, che hnv\i una rosa, che 
è insita all'uomo, e che è da lui profondamente e go­ 
ncralmente senrita, il scuunn-uto cioò .J ed il principio 
della giustiuu 1 quindi ìo mi mcraviglìo non poco, e 
debbo dubitare Ji 111c medesimo nell'imprendere o ra­ 
gionare, quando vt•gco che ciò che a me assolutamente 
no" par ~iu<Io, pure ~a ahri onorevoli membri di que­ 
sta assembli-a ò stato propugnalo non solo giusto, ma 
vantaggioso a quelle stesse cose, che io crederei ven .. 
sano da questa ll'p:g~ pregiudicato gravemente, 

Permettetemi auunquo che io entri ud esporvi i 
motivi, per i quali a me pare fhr. questa leggo non si 
possa couciliaro coi principii dl·lla giustizia nella parli? 
che riguarda il compcn$O os3ia il pre110 dl·ll'affran1·n .. 
n1eoto, giacchè quc5lo è l'oggetto il quale si può dire 
lia (arenato il solo s~lggc.tto d~lla discussione che ab­ 
hian10 finora inle5a. 

L"ooorcvole llelotore drll"ullkio ccniralc , salcn1lo 
alle alle regioni della filosofia dcl diriuo, e dd diriLio 
comunr, vi ha esposto !"origine della proprioI'1: non è 
poe;ibile l"aodare piil in là, ma credo che era pur ne­ 
cresitA il farlo, ed in qucslo mi 8'nto il dovere di sc­ 
suitarc la ,·ia lral"ciata d~ lui. 

f: vrrissimo C"he le duo proprict• 9 la collt·ltiva r. 
la in11ividuale ai <lHTcreniinno fra di loro quan10 111 .. 
l'originr.; l'una è figlia dt·lla natura, l'nllra è fallura 
drll"uomo o nasr.e dolla lr~ge. 

La proprietà f'Sistcllo prima che @li uon1ini fosst'ro 
riuniti in 1oriclà: riuniti io soctelà la consacrarono la . ' garanllrono e C(Hnposcro corpi, composero ciò chP noi 
chiamia100 prl'srnten1<'nte enti mar.ili , ai cp1ali le so· 
cietA u1nane diedero loro qu<.1l1tà, diPdero una specie di 
cittadinani;i, una pPrsoaalir1, come si suol dire, ch·ilr, 
e li invC'slirono di lutti i diritti cidli con1e gli indi· 
''idui. 

Ecco ciò cbe ra la legge quanio ai corpi morali; 
crea le persone e le inve3te dci diritti ci,ili. 

Pai-RanJo ora dal dirillo gener;,ile1 all'applicazione, 
come Ieee !"onorevole Hclatore dcll"ullirio ccutrah•, dt"lla 
nostra legislazione, noi lroviamo prccisamcnlc le dispcr 

sizioui dcl Codice civile che riconoscoeo queste crea~ 
z.ioni della legge, e ne dt:trrminano i diriui, le facoltà 
ed i donri. 

L·o11orevulc Relatore dell'uflìcio .Ti nccennara diveral 
articoli dt'I Codiee civile, i quali trattano e dcl modo 
con cui si costituiscono i corpi morali, e dcl mlldo 
con cui l'S:ti omu1inislr.ino le loro sostanze ; ma, a nlio 
parere, rgli omclte\'ll di locc:ire una parlo l~eazi;.ill', 
ed è quella cha prcr.isamenlc riguarda la materia di 
cui noi ci occupiamo. 

Che ro.~a si (a, o Signori, colla legge che stiamo ora 
disculendt> ? 

Null'altro rhc un' cspro:Jri.i7.ione ·ronata. 
Si rspropria per un moiivo di puhLlica utilità il pro­ 

prirt,1rio cho dicia1no direltari1>, o proprit!lario dirrtto o 
lo si 1>hh1i~a a rire\'cro il prt•r:20 dcl suo do1ninio di· 
rt•lto. 

Ora in mati·ria di rspropriazione forzatR il noetro Co· 
dice civile e tutti gli altri moderni dir.hiaraoo prccit1a­ 
mcnle quali eiano i dirilli dcl vroprielario. 

Il Codice cirile alhrriino (parlerò di queslo pPrchè 
,·iµo in µran parte dvlla penisola) il Codir.c ri,·ilc al­ 
bcrlino slaluisoc. che sono propriclarii ohre lo ~Iato, i 
Comuni, gli sJaLilimcnii pubblid, le chiese e dt·foni;cc 
i loro diriui. Statuisce qua11to agli ~tahilimcnli, comuni, 
opere pie, che dC'Uliono osservare, nel loro es('rcizio del 
dirillo di proprieJA, quelle legsi che porticolarmenic li 
ri~uarduno. 

Quanto ai p~rticolari i quali sono la p<Jrte precipua 
dci proprict11rii, slaluis('C ugualinrnle che !'8trcitino il 
loro dirillo di proprietà souo le modificazioni che sono 
sl•biliic dalla kgge. Quinrli pa,.anrlo a dclcrminare il 
diritto che ad ogni propriclario flpella, sancisce cho 
ognuno può disporrr, sccond.J la lrll~C, dl'llo cose su("', 
sicchè nrssuoo pub rsserne espropriato sah·o p("'r un 
raso di inlcrcese puhblico, nel quale caso non pùlr~ 
r~ualmcnle essere privato dtllc cose eur, salvo medianlc 
una 8iusla e previa indenniU\. 

C:iò che nui. abbiamo 81aloili10 ori Jirillo privalo, nel 
dirillo civile, lo lroviamo pili solennemenle conRecr~10 
e sollev1110 a dignitA di 1irincipio coslituzionnJc_ nello 
Statuto chP rl·gge tutto il He~no, o\·o si riprodur.e a un 
di prrssn la disposi7.iont- rlel Codice civile, prescrivt>n~o, 
pr11rla1nando inviolabile ogni proprielt\ rame sono 1n­ 
,·iol:ihili le prr1onr, e so~giuugendo che tulle le pro-­ 
pri("'lh, senza ecct·zione, non potranno rsserc redute so 
non medianle una giusla indennit6. 

Io vi pre~o9 o Signori, di (ar alleniiooe n qut•lle prL­ 
role sen:;a fCrttioot, che \'OÌ non troverete nf>~li statuti 
e costituzioui politiche, donde il noslro Slatulo è &lato 
io grnn pnrte de!<unto. Ed è ovvio in,·estig:are le cau~c 
per cui si ftcc in eBSo una tale •~giunta. Ebbene, per 
chi cono.r.• In 11oria dd ooslro Sialuto è incontestabile 
rho tali parole furono in~rrile prel·isamentc nf~I di\·isa­ 
mento di coprire dt·ll' in\'iontbilit.à tutte le proprietà scnxa 
alruoa disliniioue, lutti i proprict;.ri, qualunque ai• la 
qualiiit loro o individuo o corpo morale • 

• 
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Seggono in quost' assemblea parecchi pera\)oaggi di­ 
stintissimi i quali presero parie alla grand' opera dcl 
nostro Statuto, e dai quali credo che la mia asscrsione 
non Terrà sicuramente contestata. 

Posto questo, o Signori, voi vedere che anche i corpi 
morali sono ìncourestablhuente investiti dal nostro di­ 
riuo civile e dal nostro diritto politico della inviolahilità 
quanto allo loro proprietà. 

Ciò mi potrebbe dispensare dall'entrare nell' inve­ 
stigazione dcl dlriuo pubbliro in generale. Ma tuttavia 
mi permcuerote, per non lasciare incompiuta la trat­ 
tazicne della questione nel senso mio, cbe m' innoltri 
anche un pochiuo od campo dcl dirillo pubblico 8"· 
nera le. 

L'onorevole Rclalore dell' urfirio vi La 'dello che 
stando ni principii medesimi, ai principii, dirò dC'I di· 
riuo pubblico in generale, come i corpi morali sono 
creati dulia legge, co.ne la ll'ggc li può far scompari re, 
così la loro proprietà, dipendendo in tutto dalla ll'g;:e, 
è mutabile, couie la h·gge può essere modificata da 
altra legge, 

Io credo che da principi! giul'lti I' onorevole llelutore 
abbia tratte conseguenze alquante esagerate. Se è vero 
che i corpi morali sono creati dalla lcpge civile, è pur 
rcro cue è stabilito il modo con cui egei possono es· 
sere tolti dal numero delle personalità civili, e quindi 
privali dci loro dirilli di proprietà come di ogni altro 
diritto. Finchè il corpo morule esiste, egli b. uo titolo 
io mano che è quello della legge che gli assicura il 
godimento di tutti i diritti io< tenti alla aua pcrsoualità, 
e fra questi diritti quello di acquistare, di possedere, 
di non potere essere esproprialo delle cose sue salvo 
mediante una indennità. 

È verissimo che la lt·izge ha un cerlo i1npl'ro s<•pra 
le proprieta dci corpi morali, dl'i pnbhlici 21tal1ilirnP11ti; 
ma qul'slo in1p<'ro non è in arbitrio di di:"porrc d~I 
loro patri1nonio, 1na è una tutela, è una pruh·zione, è 
un nasistenza, è una vigilanza, per..:hè i luro beni sia110 
nmn1ioistrati ercondo lr s.1nc rl·gole di. a1n1ninislrar.io~ 
ftl?, perchè i loro frulli SiJllO rivolti r1·dd111t•11tc :I. quella 
Je8linazione per la quale il )l'gi:!latore Ila dula la vita 
;i corpi morali. Che se uo corpo 1norale si avlisas;;e 
di uscire dalla ccrrhia della e.ua vita cililc, \"olt•o•1o 
rivolgl're le sue sostanze a fini che aono rstranci alla 
su:i iti.tituziooe, allora iutcrvirnc la lee~e, inttrviene 
I' autorit.à tutoria, e lo richiama alla sua origioe, al· 
r adempim<'nlo dci suoi do"cri. 
li• da questa facollà che compcle al Còo<eroo, e che 

si csrrciLa col mt•zzo della k~ge, alla focollà di lo­ 
gliere o m('nomare la propril·là, il passo .è i1nme11so. 
E pur vero che la lt·gge per gravi motivi può lin1itare 
la facollà di possl'dere e di nrquislare; puo •ndar più 
in là, può imporre a corpi morali di troppo impinguali, 
oppure che per òct1•rminate circostanze non siano in 
condizioni ·di vah·rsi convf'ne,·olmrnte di rcrtc ~p1·cie 
di Leni, può hnporre, diro, a qucsli cor(Ji n1orali l'ob­ 
bligo di aliennrli, n1a non con Jaooo, ooa con pre· 
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giudizio, bcn3i con le condizioni proprie d('lla giustizia 
nei modi clJc sooo sta lii liti dalle leggi; si opera una 
lra~ror1nazionC'; e ve ne darò UD esempio. 

[n lrgisl.1tore non rav\·isa più conveniente che certi 
corpi moro.li possrgg:ino beni slabili, o percl.aè non siano 
Lene ani ministrati, o p<'rchè di troppo questi l.acoi siano 
acrumulati; può qui urli i1nporre ai medesimi l'oLLligo 
di vrndl're i b1·ni staLili. E qursto c!Se1npio nella praa 
ti~o. ei è avv1·rato. Tutli i corpi morali che posseggono 
questi el,Lili enlro un krmiae stabililo dalla h•gge, 
eono ohhlidilli a V('Odcrli a quelle coorliz:iooi che rre­ 
dono migliori, n1a non sono tenuti a sottostare ad al· 
cuna perdita; vendono per uoa ragiono d·intcresae 
puhLlico e •cndono io quel modo in cui ,·endcrebbcro 
tutti i pri\·ati. 

E~li è dunque ••condo i principii generali dal dirillo 
puliLlic-o staLiliti che ua corpo 1no;Jle non può essere 
pri\'nlo nè in lutto, ne in p:irte rli qnL"lle sostanze le 
quilli ha a<"quistlte 6otto l'<•gida d1·ll'autorizuziooc che 
La 011e11ulo. Questi Leni non li p<·rde che quando li 
perde l'individuo. Ora quand'~ che li perde l'indi\·iduo! 
(Juaodo c1•ssa di esistere. Ehbenc il corpo morale il 
quale uon è che una Ogura, che uua im1na1=tine dell"in· 
dh·iJuo, io f•Jrza della leggi!, pcrdr precisan1eute i suoi 
beni allorrliè per un'alta ragione di interesse pubblico 
gli ,·icn tolta l'csblcnza ci.\'ile. 

lla qui ao~giunge il Relatore MIJ'uf6cio centrale : ~ 
co~:i sliJOa cl1e 1ni p<'rmcltr.tc il piil e mi 'ietale il 
1neno, è cosa strana che non si possa togliere un hric­ 
cioJ.>, un filo ddla proprie~\ ad un corpo al quale si 
può toglil·re l'L'si.skuza. 

Eeli \"i.lll'IHiosi di un ('pii:;ra1nn1a noto in discussioni 
di questo gl'nl'rc, rirhia111il\·a il d('tlO d~ll'ilh:1tc ~aury: 
volrlc t'assa:.:.~inio e lD &poyli(), non vi coutt11tatt dtl 
&olo 1poylio; C'pigra1nr11a, argomentazione certo spiri· 
tosa e \·ivacP, 01a C'he non l.ia nulla di solido per· chi 
&l·riaml·nle 11 rs:unini. Ed invl•ro non ai tralta nè di 
ai-sa~:1i11io, nè di omicidio, nè di apoglio. 

\'rdian10 ronH~ proct·<lc il sa\·io lcgi:;latore allorquando 
tor:,lic l'l·sislcnza ad un torpo morale. t\on si fa questa 
cosa i;t·111prc ~ra\·is:;i111i1, se non pt·r gril't'issim~ cause, 
in St·guito a srrie disrussioni, u1l'dianle una lt·g~e la 
quale uel siste111a nustro rice,·crchlic QUL'lla solenue 
di21ru11~ionc che è prupri~ di tutti gli ani ll'gislati\·i. 

Or dunque, uo corpo n1oralc non \·crreLbc pri\·11to mai 
llt·lla sua esistl'nia, se non quando fos3c pro,·ato che l'esi· 
t'll'nza soa ~ 11i't'·enuta inutile alla sucil'~, cl11~ lo scopo 
che si rra proposto in orii.;ine è ress.ato, oppure \il che 
sarl·Lhe più grave-) quando ai vcnisllc a dinlottlrare che 
; din•nulo dannoso a qurlla socielà, pclla cui uL1li1à è 
alalo s!aLililo. · 

Non ignorJte, o Signori, che i corpi nlurali non .sono 
altro che lo l'EerC'izio di qllel dirillo di as.socia7.ivno rhe 
è innato all'uor110; se \·oi logli~te questo diritto dJlla 
socil'là, se voi lo ridurete alla &or:h.>t:1 sola, gt·ncralc, 
qul'lla ddlo Slato, voi 1oglie1e la mas•i ma parie dei 
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mC'ui di sviluppo della soch·tA stessa, delle forte fisiche, 
dclii! Car.olU morali, intcllcuuali dell'uomo- 

Io credo che s'ingannava a partito l'onorevole Bela­ 
tore dell'ufficio centrale quando dieevu : si lrO\'erà (a. 
cilml•nte una sociutà J;,i quale non ha corpi morali ; 
credo r.hc ba dello una cosa clic può essere vera _in 
astrnun ma non in pratica. 

Voi non troverete una aocirlà che non abbia dci 
sodalixi , non abbia asscciazloni per un interesse poli· 
tico, non società ìndusrriulì od altre simili. 

Queste sono cose talmente dipendenti dalla natura 
dell'uomo che non ai possono da lui separare, salvo o 
voler meuomaru la sua esistf'n7.a naturale, e quindi i 
benefizi dellu sua esistenza sociale. 

Ebhene , gli entl morali sono una necessità di una 
società ben coetituita , quando essi rispondono al loro 
scopo, eli io vi dico che nessun lcgislatoro oserebbe 
portarvi la mano per distruggerti. 

Ma quando si verifica il caso che bo accennato, cioè 
che i corpi morali cessano di vivere, siccome essi noa 
banno eredi, cosi i loro beni diventano beai vacanti, e 
si devolvono allo Stato, 

Questo è ciò che è accaduto allorcbè si è falla la 
legge sopra i conventi od i monasteri. 

E qui mi duole di dover grandemente dissentire da 
ciò che disse l'onorevole signor Senatore Di Iìevel nelle 
discussioni delle tornate passate, che cioè Ja proprietà 
sia gi3 stata con precedenti leggi nianomt:ssa, dicendo 
la qual rosa, egli certamente alludeva alla legge sopra 
i conventi cd i monasteri. 

Or belle, io lo inviterei aci ee aminare quella legge , 
ed egli col suo acume, colla sua perspicacia si persua­ 
derà come lo base della medesima legge fosse un O· 
maggio reso al diritto di proprietà , poichè si esaminò 
allora quali fossero i corpi religiosi che, nello stato at~ 
tualo dl'lla nostra civiltà, adernpissero ancora una inie· 
siooe vantaggioz1<1 ed a quPlli si mantenne l'rsistenza 
cil'ile. Si ricercò quali crono divenuti inutili ed anche per­ 
n~~k1si in quanto che questi corpi quando non fanno 
p1u bene <ilio Stato, qursti r.orpi, lo dico francarneute, 
fanno male e dcLbono essere ilbolili. Ma lo St11to il. 
quale avrrUUe potuto limitarei alln sola abolizione e 
fare cosl chu tutti I beni fossero dc\'oluti alle finanze 
ha fallo inv('ce un atto di delicatezza, ha proceduto co~ 
uoo acrupolo religioso che non !u da lulli approvalo, 
ma elle certam~nto nrssuDo contrasterà cho fosse UD 
omaggio rc•o •I ri,peno vereo il diritto di proprietò. 

La lcg~c di abolizione dei convenli ha stabilito che 
i bèoi delle corporazioni sopprrsse non si de\'olvano 
alle finanze, ma ad un ahro enle morale clic è stato 
intitolato r.assa er.clL·~iastica, la qn;i]e raccoglieYa questa 
eredit~ e la rivolge•a ad uso conforme in tulio quello 
a cui nella loro origine erano deslinati. 

Questo mollo di procedere fu molto savio e riguar­ 
doso, ancorcliè io riconosra che quando uoo SWto versa 
nelle condizioni finanziarie nelle quali venia il nostro, 

non sia sempre lenulo ad osservare lutti questi rigunrdi, 
e che i beni potevano anchl", senza offesa dei prin .. 
cipii dt~J diritto, essere incamerati, essere devoluti alle 
finanze. 

Dunque la leggo sull'abolizicne dei con,·enti e dci 
monasteri non può essrre punto invocata in appoggio 
di Qlll'Sln, poichb le liasi sono di1·erse. Qui ei trailo di 
1nrno1nare il diritto di prClpriet~ a corpi morali che non 
solo non si vogliono togliere, ma che non polrehbero 
cssrre talli. 

DitTalli, o ·~ign0ri, io din111ndo: rhi vi verrebbe a 
proporre la sopprrFsicne dci Comuni, di questa base 
angolare tlt.•lla [sorit~tà 1 Chi vi verrt'hhC' a proporre di 
spogliare la sociptfl di tutte le Opere pie? ·N<•ssuno 
cerio osrrcbbc pronunciare simiJi parole, nessuno faro 
simili proposte. 

Dirò pure qunkhc pnrola di nitra lr~ge offine a quella 
drll'aboliiione d<'i con,·enti, e le dirò poichè avendo 
prC1so rrceotea1rnte parte alla disrus.sione d1·lla mede· 
ei111a, non vorrri essl're tacciato di coutraddizione. 

\'j ricordcr('tC, che, non ha guari, fu pr('scntata al 
Parlan1rn10 una le~ge per roccupazioae temporaria 
dl'lle case religiose le quali non scnil!òero all·uso dello 
corpor::izioni a cui appartenevano. Ebbene, non manca~ 
runo io quella occas.ionc, onorevoli Scn:1tori, e fra gli 
altri il Senalore Di l\evel, di comballere questa legge 
in nomo dcll'inviolaLililà della propririà. 

hf::t io sono d0a\'viso che nnche in quel caso il pria· 
cipio dcl rispetto Bila proprietà non veniva violato. 
Non si tr:itta,·a di togliere cosa utile alle corporn7.ioni 
rPligiosc, n1a unicamente di profl ttare dc] eupcrnuo in 
un mom<'nto in cui la carità patria chi~deia questo sa­ 
crificio. E oso dire che si f:iceva allo conforme alle 
intenzioni di quelle corporazioni, quando esse con1e 
individui avessero dovuto pensar!! civica1nente. E:Sse non 
avrebbero potuto giuslamenle negare allo Stato, alla 
società di valersi di ciò che per loro era supernuo. Se. 
gu~ndo questo Cl1ncetto in qnl'lla lef!g1! si face\'a ec· 
celione per i casi in cui qualche utilità per pigioni od 
altro ritir:isse la corporazione religiosa proprietaria del 
locali. R~a stnhiJiva per qu1•sto caso rhe dovesse t.'S­ 
s1•rc data una compctP.nte intlenoilà ulla corporazione 
religiosa medesima. VeJt•te ndunque roa1e iJ nostro 
lliriuo patrio in lale materia si sia finora mantC'outo 
non che puro cd t:.satt.o, ma scrupoloso. 

Qul'ste mie 035crvazioni rispondono all'rsempio dcl­ 
l':immortiizaiione che ,-eaiva non ha guari iovocalo 
dall'ooorevole Senatore De !Ionie. 

Esso vi parlava prcci5an1cntc di c;isi in cui fu pro. 
nunciata l'aboliiione dei corpi religiosi, di enli morali, 
era quindi una con1:1egueoza naturale che ne \'('Disse 
J'31nrnortizza'lione, l'inca1ncramento d~i loro beni, 

Ma qnei casi non hJnno nulla da fare con quello 
elle es;:iminiamo. 

Si polrrLbc obhirltare che poichè la socielà ba di­ 
rillo di logliere l'esi•tenza a quesli corpi, non le si 
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possa egualmente togliere lo facoltà di menomare tale 
esistenza. 

~fa questo argomento non può in simile materia es· 
sere accettato, perché il corpo morale, quanto alla pro­ 
prieté, non può esserne privato nè anche in parlc, 
perché la proprietà è cosa tale, che non può esseri.' 
scissa. 

Comprendo un corpo morale che non abbia tutti i 
diritti civili, o no abbia solamente alcuni; comprende 
alcuno che non possa acquistare una specie di beni, 
01a quanto a quei beni, che il corpo morale ha la fa­ 
coltà di acquistare e Iouuare, non comprendo che que­ 
sto diritto ad un tempo l'abbia e non l'abbia ; non ca­ 
pisco che l'abbia scggeuo al capri crio della legge; 
perchè nessun corpo morale accetterebbe un'esistenza 
di questa natura, una esistenza che lo esponesse ogni 
momento ad essere mutilato dalla società. 

La società non agirebbe delicatamente, ed il corpo 
morale non accetterebbe, ripeto, mai una eaistcnza di 
tal natura. 

Voi vedete quindi come sarebbe poco conveniente 
l'applicare questo ai corpi morali, che hanno ottenuto 
la loro esistenza senza questa Iimitaaione, hanno otte­ 
nuto il diritto di possedere e 1ti aequistare in natura 
come gt'indivldul colle modiflcazloni soltanto stabilite 
dalla legge civilo circa il modo di disporre dci loro 
Leui e circa la loro amministrazione. 

llarvi poi un'altra ragione, che esclude le obbiezioni 
gi.\ accennale. 

Bisogna badare alla base della devoluzione dci beni 
che ha luogo per abolisione. 

La base, come bo dotto, è la· morte dell'Individuo. 
Ora questo non lo potete applicare ad una parte sol­ 

tanto, come accennava ; quindi il dire se posso il più, 
posso il meno, non ìstà , pcrchè la cosa che applicate 
1i1I più, non la potete applicare al meno. 

Mi sembra dunque provato, che e secondo i principii 
dcl nostro dlrluo pubblica confermati dal diritto civile 
e secondo i principii generali del diritto pubblico, oon 
~ ammessibile che si possa dalla società, dal Governo 
ad un corpo morale menomare quei diritti che anche 
nella sua costiturione gli sono dtali concessi. 

Passo ora ad un altro ordine d'idee, cioè ad esami­ 
uare quegli argomenti con cui l'ingegnosissimo Iìelatoro 
delt'ufflcio centrale ha tentato di rnostrurvi che io ogni 
caso non vi è danno pel compenso che si vuol dare 
ai corpi morali; che questo compenso è giusto, corri­ 
spendente ai diritti che i corpi morali posseggono. 

Per di.nostrare questa sua tesi, egli osservava, elle i 
corpi morali nelle rendite che cadono in questione, 
hanno rinuncialo al diritto di avere il capitale, che altro 
diriuo non banno che alla rendita: che quindi dando 
loro la rendita, secondo il disposto della legge, si dà 
loro ciò che hanno diritto di avere. 

Cosi ragionaoJo, da un principio giusto, pare a me 
cl.ie alJUia dedoUo una conseguenza non vera. 

È verissimo cho non banno i corpi 1norali, secondo 
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gli atti costitutivi delle rendite fondiarie e delle altre di 
cui si vorreLbe nnrhe ordinare lo svincolamC'nto, il df­ 
rillo di do1nandarc il riinborso del c;ipilale; ma non Io 
hanno io virlil di un conlr;:iuo, di un atto il quale sta .. 
bilisce la perpetuità della rendita sotto determinote con­ 
dizioni. 

Ora se voi togliete di mezzo quest'atto, toi la distrug .. 
gtte, voi rendete la rendita, che era perpetua, redimi­ 
bile immedia.amente a volontà del debitore. 

Ora dunque volele voi sostenere questo contralto da 
una parte ed annullarlo dall' •ltra? questo sarehhe un 
rendere il co11tratto claudicante, come 11i dice in diritto, 
e contr:irio a tutti i principii di p-iustizia, i quali va· 
gliono pari le condiiioni dci contraenti. 

Se anoullate il contratto in ciò che riguarda l'utilista, 
lo dovete annullare anche in ciO che riguarda il diret­ 
tario, e viceversa. 

Sancito il principio del riscatto libero, voi riducete il 
dir~ttario ed ogni altro creditore di annue rendile alla 
coodiz.ione di chi deve ricevere il corrt!spcllivo di una 
rendita redimibile, perchè tale poi la rendete. 

Ora abbi•mo le leggi che regolono il riscatto delle 
rendite, e queste lrggi sono sancite nel diritto ci,·ile per 
tutti senza dititinzione cioè per tutti i creditori di ren­ 
dite ossiano indh·idui, o siano corpi morali. 

Verao1enle non so comprendere coo1e oggi, con questa 
legge, noi limiteremo tali leggi ai soli privati e segui. 
remo altre norme meno vantaggiose per i corpi morali. 
Cosi ci scostiamo dal diritto eomune, loccbè equivalo 
allo scostarsi dalla giustizia, pcroccbè il diritto eomune 
altro non è che l'espressione generale della giustizia. 

Ma nella relazione del Ministero, che precede il pro­ 
getto, si aie•, che I corpi morali banno soltanto la pro­ 
prietà dci frutti dci loro beni, non quella detl' intiero 
loro patrimonio. 

Io non posso a1omettere qu~sta teoria. 
È tero che i corpi morali alienuno coo maggiori dir· 

Dcollà, poiché essi debbono dimoslrare o la necessità, 
od un' e\'idrntc ulilit! per dcYenire ad un'alienazione, 
ma quando questi casi ai a,·vcrano, quando 1' nutorità 
legittima li approva, allora i corpi morali alienano com~ 
gl' indhidui, ed alienando h•uno naturalmente il diritto 
di avere il giusto prt•zzo ddla cosa alienata. 

\'oi invece colla leggo errato il caso di necessità 
ddla vendita ossia una spropriazione fortata. Ma io 
vi domando: poichè creale questo caso, createlo colle 
sue conseguenze siuridicht I E queste vogliono, che 
abbia il giusto prezzo. 

Si dice che il prezz:o è giusto; banno diritto ad una 
rendila, e questo r hanno: le rendite •ono uguoli, e 
nessuno potra mettere in duobio la sicurezza che pre­ 
senta lo Sl3to. 

Di piil il signor Ministro delle finanie sggiunge, che 
in quanto al rapit<ile, essi non possono dirsi pregiudi· 
cali, percbè il capitalo di uno rendita è indicato dal 
con;o della rendita pubblica nei tempi in cui viviamo. 
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Quest'argomentazione io credo appena appena può 
dirsi abbia l'appareuza dcl vero. 

Paragoniamo la rendita che si vuole dare al corpo 
morale con quella che ha il diritto di oslgore ; la rendita 
che spella al corpo morale in "irtù dL·ll·auo costitutivo 
della medesima, è atabilila sopra uno stabile, è un ero­ 
dilo con ipoteca, pcrchè non solo ba diritto all'ipoteca, 
ma un diritto di condominio, il credito della rendita, e 
quiodi le norme le debbo desumere dol credito ipote­ 
cario. Ed a questo riguardo mi limiterò a richiamare 
alla vostra mente ciò, che con tanta savit•zza vi ram .. 
mentava l'onorevole Senatore Arnulfo., quando vi diceva, 
che per un collocamento di capitali con sicura ipoteca, 
i mutuanti si contentano io generale di un interesse 
molto più modico, anche al di sollo dcl cinque per 
cento, quando ai può trovare ad impiegare un capitale 
con ipoteca sicura (stg•ti di dinitgo). 
lo non credo Ji dire cosa esagerata, pcrchè sono in· 

Iormnto d'impieghi anche cospicui di danaro ratti io 
ll•mpi non remoti, cd a quella tangente, epperò non è 
da mettere in dubbio queste cose che io credo cer­ 
ltssime. 

Duaque quanto alla rendila, voi date una rendita che 
~ apparentemente uguale, ma è minore, pcrchè questa 
rendita con ipoteca , voi la potete liquidare, la potete 
realmare con un capitale superiore; e come i corpi mo· 
rali si trovano pur troppo nella posuìouc di dover fare 
questa renliaaazione, voi li private di un benefizio im­ 
portante. 

\"oi avete inteso dall'onorevole Senatore r\az.ari, come 
vi dipingesse i bisogni dci luoghi pii di Lombardia, i 
quali luno srn•ali da 20 milioni di debiti. :'iel mede­ 
simo tempo vi soggiungerò, che mi risulta, che banno 
per cinquecento mila lire di rendita fondiaria: questa 
rendila, quando si potesse liquidare secondo il loro di­ 
ritto produrrebbe almeno dicci milioni, cd allora essi 
potrebbero liberarsi da una gran parte dci loro debiti; 
ma se li riducete al capitale di iO o 72 per cento, 
come trcvanst presentemente, o forse, meno, come po· 
trebbe anche essere, voi comprendete come vengaoo a 
acntire uo grave danno. 
I comuni si trovano io condizione non dissimile, per· 

chè anch'essi sono per le spese da cui sono gravati 
nella necessità di valersi di tuuì i mezzi per soddislare 
ai loro debiti, Ebbene questi comuni i quali in alcune 
.località e particolarn1enle in Lombardia banno molle 

' di queste rcn•Jile, voi li d<1nnrggiate ric.Juccndoli a 
questa misura di riscatto, voi li pri\·ate di un mezz.o 
aSèai rilevante c.Ji pa~arc i loro dcLiti, del.liti t-he lianno 
in gran parlo contraili per una c3u&a veramente sacra 
qual 6 quella dell'indipendenza patria. lo lui testimonio 
delle spe:;e enor1ni che questi coinuni e le opere pie 
dovellrro rare per provvedere agli a1nn1alati, ai feriti 
che in gran nu111ero arri\·a\·ano in arguito Jclla guerra 
guerreggiata in qUt·lle località. In diversi Comuni lui 
pure testimonio delle prestazioni ragsuardcvoli che do· 
veliero lare per le requiaiiioni dci comandi militari, e 
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dul.ito forte che di quelle rrquisizioni possano ,·rnire 
ri111Liorsati per difetto di qurllc rormalilJ che si po'isono 
diffitilmcnte ndrn1picre quando infuria Ja gul~rra. Per· 
n1l'ltctrn1i che mi valga di un dato ben sicuro che mi 
\enne in questo momcnlo rorni10 circa il 111cz.10 di col· 
locare capitali anrhc ad un saggio minore d<'I 5. 
i., cossa di risparmio Ji llilano ha in corso 100 mi­ 

lioni al 3 11~ per O;o. 
Un posses::1ore di una rendila può V<'nderla, ne puù 

ric .. arc il 100 per 5, e potrà collorarc mollo più ulil­ 
mcnte il suo capitale di qu<·llo che lo collorhi al 5 pt'r 
70: se c3Jcolate In difTcrenia \"erreùbc a so[rirr. la per~ 
dita di 30 prr 010: ma sostenendo rhc non vi è pcr­ 
dil:i, che 111 rendita che si d:"t a· corpi mornli <'C]Ui\·ar· 
rebhc Il quella coi hanno diriuo, si verrrlJbe od urtare 
contro uno sco)(lio che è i;ravi~si1no in qursta legge, 
ed è quello ddla limitazione dc·lla lrggc ai soli rorpi 
morali, pcrchè Be re::ilintnte non vi è perdilo, se il di· 
retlario rice..,·cndo una rL·ndila sullo Stalo, riceve quanto 
gli è do\·uto, non 1i è vrra1oe11tc rap:ionc per cui noi ci 
arrestiamo a\·anli a particolari, avanti a pri..,·ati ; pos­ 
siamo fare un passo di più e rendere più proficua la 
lrggc. 

Ma per i prirnti non osiamo larlo; per i pri>ati noi 
riconosciamo che non si potrcbhe fare senza ledere i 
h.>ro inll•rcssi. Ebbene, o Signori, se vi è lesione pri 
privati, non può non esscr,·i ll'sione anch«? prr i corpi 
moroli in fc1uo di iuleressi malt•riali. Ma le rendite sul 
Dehito Puhhlico, dice l"onorcyole Hclalore dell' uf!Jcio 
rentralc, non vanno 1oggC'llc a c:isi fortunosi, sono 
sicurr, di facile esazione, e non sono so@gcllc a spese 
di percrzione, a dis.prndiosc liti, come lungamente· vi 
dl•&crivcva anrlle l'onorevole De Monte. Io non vo:.;lio 
sicurame11te ffil•nomar(' la solidilà del nostro credito 
pubblico, io faccio gli augurj più sinceri , più \'ivi , 
perchè prospcrina le nostre fioanze; con\·eago e com­ 
prendo che il Regno d'Italia polrà a\·cre col tempo una 
finanr.a fl•1rida, pro~pcra, da far in..,·idia a qut•lla d'3Jtri 
Stati, ma il l\egno d'ltali3, o fiignori, .è nascente, si 
trova esposto più che ahri Stati a insidie e pericoli an· 
cora. Pur troppo noi lo sappia1no che ci lro,·iatno in 
ona coodizi'loe in cui i prricoli pubblici ccrt3mcnlP. non 
sono legg<'ri i per consegncn7.a r.hi vi dicesse che Ja 
rendita pohLlica nostra non è In meno SO,:!gclla a quei 
pericoli che minacci.100 sii altri $.tali io cnndizioui poco 
dissiinili, non vi direblJe cosa che potesse ofTt>odcrc il 
nostro scnlimcnlo nazionale. 

Ora ci sono pericoli increnli all;i ren<lita pubhl ica 
dl'llll Sl;ito coa1e ci sono incon..,.cnirnli anche per la 
pr11pri1:tà fondiaria : 1na tra inconvenienti e incoo\·e· 
nirnli io mi accosto facihucnte all"Clpinione che ma· · 
nifl•st~\·a l'onorciolt! Aroulro, quando vi diceva, rsscre 
minori i pericoli cho minaccia;;o, la proprietà fondia­ 
ria ; essa costituisce la g:iran7.ia per eccelh1nza, e for­ 
tunato sarebbe lo Slalo che potes.se &\'L•re un credito il 
quale rosse sicuro come la proprietà fondiaria. 

Per conseguenza ooo possiamo di>l&imularci che qud· 
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I'opinione generale cui foceva appello in questa mate­ 
ria n10!10 opportunamente l'onorevole Senatore Na1.ari 
assicura la pn-Ierenra ...• 

Senatore Slotto Plntor, Relalort. Domando la parola. 
Senatore Vlgliant. •.. alla rendita fondiaria, poiché 

la sicurczxa territoriali! è tenuta come In f'f'gina delle 
garanzie I 

Ma, ai dico, vi sono minori spese per la raccolta, 
minori spese pcf l'aruruiuistrazione, non \'Ì sono spese 
di litigi. 

E qui mi peruicucrò innar..zi tutto di rar avvertire al 
Senato clic delle spese di amministrazione e di rac­ 
colta la legge tiene speciale conto, e le mclle anche a 
carico dci dircnarii ; iufaui voi trovate che all'art 9 
si di<"& : 

e Nello decime il valore dell'annua preslaziune sar;\ 
depurato da tutte le Sfl('SC di raccolta e percezione in 
modo che la rendita da cedersi sia eguale al prodouo 
nello dc!IJ prcstaeione. 

Voi vedete adunque cho non si potrebbe portare due 
volte in conto di compenso quanto concerne questo 
vantaggio delle spese di percezione e di r.n-eulta, :11· 
meno per ciò che riguarda le decime. Or.1, coure Op· 
pcrtueumcute osservava l'onorevole Senatore De Monte, 
si è preclsamente nelle decime dove queste spese sono 
piu gravi, sono piu frequonti, porche le detiene so­ 
gliene ordinariann-nte corrispondere ad una quota. dcl 
prodotto dcl !ourlo. ~(J queste spese, quanto alle altre 
rendite (tJndiarie che consistono in denaro, sono mi­ 
nimc, e nessuno aicuramente dci dirl·llar;i sarebbe di· 
sposto n trovare un Pquo compenso nella diminuzione 
dcl 30 p, 010 cue uuualnnntc loro si Imporrebbe rol 
modo di oalT1anra11u~ull.l cho si vucl preticrhcre. Si po· 
trcLUo forse run1uellrrt•, io \i:sta di qurstt' t:pi·se, un;i 
riduzione dcl 10 p. OtO se volt:le; io credo che sart•bhc 
gil un lilr;;hf'ggiarc assai nt·l calcolo dl•i carichi chr. 
sogliono prsJre 1opra i corpi mor,1li, ma credo che lo 
aodare al di l!l di que~li li1uiti, sarebbe un dare o 
quc~tc. spese u11'i111portanza, un pe:10 cbo \eraint.:o:e uon 
baono. 

Egli è dunque, a ruio parere, dimostrato clic la r .. o­ 
dita che ai dt'5òe &ul Dt·liito puJ,J,Jico ncn C'orrh•ponile 
a quella clic è doTuta ai dirt:ltarii so~rd i fondi vin· 
colilli, non è rgualc p1•rrhè non corri:0.pundc a ugual 
capitali', non è uguale, q11anto allt! ~nr;:111zil•, pl•rchè 
noo ise ne po!it'Ono n1ai tro,·nre di I.ili rhc pnrl'gr?.ino 
quella ddla propriclù fondiaria. 

I prinripii che sono fl'nuto esponendo o Signori, non 
sono propri di me eolo; io mi son fallo un dO\'l'r~ di 
consultore ancl1c 1nohe pe11.one ter11a111 cho conusrono 
questa tuateria assai mt'glio di mr.. ElilM•nel \"i dl·l>ho 
dire r.be tutti 111i hanno ri~posto che non ei pote\·a so- 
1tenere a.s.!~1lutam"11!e che qursta n1isura di riscallo si 
pos~a dir_, giusta per i corpi :uorali. 

Vi dirò di p:ù: 111i risulta the l'ooorc\·olc Mioii;tro 
della giu&tiziJ, per illuniinare certun1cnlc la sua• co • 
1cieuza, ha alin1alo bene di in1ilituire uua commissione 
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di uon1ini molto competenti, appartenenti in gran parte 
3lrJltro rilOIO tlel Parla1nento, f•C'r rsaminarc la sra\'e 
questione ùPI riscallo delle fl'nditc non solo drllc P<'r· 
sone private m3 nnche di quelle apparten"nli ai rorpi 
morali. ~li risulta (e lo posso dirl' &l'nza munri:tre a 
D<'!lsun s1·gr1·lo, perché mi è stnlo d1·1lo s1•nxa fll?j&UO 
vinrolu) n1i rh~ulta che le dt·litx·l'il7.ioni che già l'Cn. 

nrro prese tla quella curnnli~ione intorno alle rendite 
opparlt.-nenti o <"orpi morali, non et1rriapondono punto 
alle di:~posizioni di (JUesta legge. Si è creduto di potl•r 
passar sopra ul rigor di diritto, quanto aJ alculli rorpi 
rnorali, n1a pl'r quanto riguarJa alle: opcrr piP. e ai co· 
muni, io vi assicuro che noa ' è rrcduto assoluta1nente 
di poterli cliffL·r(·nzicue dagli intli\·iùui. 

E invero nt·i Cùmuni, o nelle opl're pie, voi tro\·•te 
tanta vita quanta ne potete trovare nl•gli indi,·idui. La 
d-.oomiua1io11e d1 n1ano-ruorla che è istata trovuta fcli­ 
crrucnle per a!tre istituzioni, non è che aUusi,·amcnte 
applicata ai ron1uni, ed alle oprre pie, le quali sono 
istituzioni che vi'fooo di tut~ la noglra \'ila B•Jcialc; e 
cl1e a riguilrdo di queste op~re pio, e st&JLili1ncnti pul>­ 
Llici la pruprh·l~ dc!Jha essere intesa e rt:gùlata r.omo 
quella dci 11rh·ati, lo diceva io tern1ini cosi siusli e 
nubili il Ministro Delangle in quella circolare che pub­ 
blicò per Mtificare !"a)lra dcl ILIO antorrssvro D't:spi­ 
nasse che 01i pcrmcllcrele, o SiHnori, di Jeggt•r\·i Je 
sll·itsa due parole. 
• Le gouverncml"Ol (diceva !"onorevole Ddangle) le 

gouvrr11e1nl'ot n·a jarnaid eu Ja penséo dc porll•r ''"° 
It-io:e au druit 1u1·ré de la pr1•priélé. Il ca est le gar· 
rli\·o, el J"' défcnscur; mieux que personne., il coruprenù 
que ai, eo parl·illc 1natière, tJes distioc1io11s élait.'nt pcr­ 
ruist·s, lo proprit'lé d1•1 étal.tlissc1ncn1a de Lienrail!ance, 
patrimoine de la cbarité dtslinl·e à cunsoler età adoucir 
lrs 01ia' r"a bumaiut'S, con1ma11d<•rnil le reBJ>{'Cl • un 
plus haut drgr~! que laute autrc 1. 

E si traua,·o, o Signori, coulc già rni fu d~llo, non 
rli dare rendile pc,. rcudi1r, n1u di dare un cupirulc in 
1 euclite puhl11id1e calcolate al loru cor.so &ulla pi:1zia; 
n1a Folan1c11tP pl·rrliè si traua,·a di trasformare il ca· 
pitale, &i co;n1nussc altan1('11tc la Francia, Qlll'lla Fraut:i3 
la quale fiClll\•ndo anrora l'orrore d"gli occessi rlle si 
comruisero in qur~l<a n1aleria dui su11i padri, non \'olle 
h·Dl'rc ne1n11tt'UO p1~r buono un uuo eia•, io vi conrC's:0.o, 
nun crcrlo poi dt'61h> di tuthl quel bi;u;in10 che gli si 
vull1: inOi~gcrc poicbè &e si lrall:isac 6ùlo della traiiror· 
1naiioac d1·lla rendita, io accun111·ntirri b(.'D di Luon 
grado alla l<'fg•, che cioè ai pa~use il prPzzo d1·ll"uf­ 
Crt1oea1nt•nlo ctJn cetlole; in qurato io non r.i vcclrci dit­ 
firoltà; si pa8hi con c1:dole, s'iu1pongn purt' il pt·so di 
iutilolarc quet1lc 1 eclolc in non1I! dei corpi morali ai 
qu:11i appatll'ngonll, e 1i farà 11llo di giustiiia od un 
lPn1pl, e prolìcuo alle fìnauzr; 111a oel caso nostro, si 
tratta tli coda mollo maé!giorc, si lratla di pal-lare roo 
r(•nclitr. che r.1ppn·aentano un capitai~ nominale inrt>riore 
del 30 oggi, e (ori1r don1ani del 35 o piil del vulllre 
elTelli rn nel loro corso plateale. · 
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Ma ci si dice: noi vivian10 io momenti di rtvoluaiono. 
Io non voglio entrare ad esaminare se noi siamo o 

no in rivoluziono; so benissimo che queste dipendo dal 
modo diverso d'intendere la parola rivuluzione; 'i è 
clii le dà un significato piu largo, vi è chi le attribui­ 
ace un signifleato più ristretto; 011 noi &ian10 certo in 
uno alalo straordinario cd un po'uncrmalc; s iumu quel 
corpo politico, che non ha ancora trovato tulle le sue 
membra, che ne va in cercn, che ruole, in una parola, 
costituirsi; quindi io voglio ammettere, che sicur;,1111ente 
qualche provvedimento etraordioaric può trovare giu­ 
atificazione in tali circostanze; n1a Intendiamoci, o Si­ 
gnori, un provvr dimcnto straordinario che non violi i 
priocipii di giustiria, prrchè \IUl'Sli priacipii Don Si 
possonc mai 'tiulare impunemente. Se voi rnrL•le un 
passo in questn •ia, non cn-diute di potervi.così presto 
arrestare, sarebbe questo un graudieshno inganno dal 
canto nostro; la storia è là per dimostrarci che una 
volta tauc il pricno passo in qu('ela via, non c'è più 
l'tr&o di rnr 10Fla, bisogna camminare sino alle conse­ 
guenze estreme, Quando questa legge rosse votata sulla 
hase del compenso che è stabilito nell'art. I, io vi do· 
mando, o Signori, se sulla stessa base \'Ì venisse fra 
breve proposta un'altra leggo colla quale ai volesse tra­ 
slonnare lutto il patrimonio dei corpi morali in cedole 
dl·I Debito pubblico vi domando, se volendo e-ser logici 
voi potrete negare la vostra adesione. 

La questione è dt·l più o del mono ; ma il principio 
~ lo stesso ; e sr. non vi è ingiustizia nel violare que- 
110 diritto, non vi sarebbe nrlluhro , e per cunsr.· 
guenzn &L•n:i:a contrackiiziono non si potr1~hbe, amrncl­ 
tcndo l'uno, rC'spingere l'ahro. 

E la storia, o Signori, ci terrebbe malici adori non 
solo dcl priioo allo, ma ci darcli!Je giustainente r.ariro 
Oi tutte le coosegu\1nze ; e lu•ssuna con!iider;izione di 
inkrc>se pubblico polrebbe lavarci da qursla taccia che 
IYre1n1no i1npressa al nostro ri\'olgimcnto polilico, che 
finora è st:.ito 1ons rtprocht t• .sau1 •acht, come il ce· 
lebre CD\'alh·re fraOC('Se j OOi SJi DVre11lO Ìrnprt'SSO UDI 
macchia che sarà dolorosa per tutti quelli che sinre­ 
nmentc amaoo la noslra patria. 

Io 'i prt•go quindi di •1oler p .... rdonarmi. Se vi ho 
troppo lungamr11te intrattcnuli sopra qursto ar;.;omrnto· 
io l'ho (;.itto per una proronda convhn:ione d\•lla caus~ 
che bo presa a dHendcre e chiudo col raccomandar"i 
molto caldameate di voll·r pondPrare tutle le conso· 
guen1e. a cui ~ondurrebbe il passo clic ora l'Ì si pro· 
pone d1 (are, IO ho la COO\iflziortc che, rifleltt•OdO IC· 
riamente alle sue ronseguenze, vul oon lo rarele. 
lllintstro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. L'unorProle signor Mioislro delle Fi· 

nanze ha lii parl•la. 
Ministro delle Finanze. L'onorevole Senalor~ 

\'igliani, nella sua elal>orata orazione, e pl•r quanto mi 
consta dai giornali, anche il Senatore ArnuHo io una 
delle pasaat• al"dule haona adoperale parole dalle quali 
in cerio moda pare a me trasparire il loro coarclla, 
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che le carlflle del Debito pubblico non offrano una 10· 
lidilà e aicurezu d• porogonarsi con quella della pro­ 
prietà· fondiJria, ed hanno 6U r.iò accennalo t11:mpi 
storici. 

Io no" posso lasciaro passare quL•ete parole senza 
notare cho se vi furono rsetnpi di questo gen"re, ,-j 

furono anche cse1npi, e furse in nu1uero non 01inore, 
in cui oon vennero neppure ri•prllate le proprielt pri­ 
vate, se opp:irtPO<'nli alle mani--1norlc. 

Quiodi vede il Senalo che io non laccio allro cbe 
co1npiere il mio dehito Je,·ando la voce conlro quesla 
argomeolazione pt"r cui alle corlellc dcl Debito pubbli. 
ca si 1·ol"88e •llrihuire minor solidità che alla proprietà 
ròntliaria; in1perocchè o andrà tutto a rovina, o certa­ 
mente l'llalia nianterrà pPrfcUumcnte i auoi impegni 
verso i suoi crl'ditori. 

Scnoloro lllameJI. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Relatore dcll"u!Dcio cen­ 

tro le, poi la darò al srnalore Mamdi. 
Sl•natore Sfotto Plntor, Relatore. VeramPnle è 

còmpilo dirfidlissima il ri;pon,lcre all'oraaione dt•ll"ono­ 
rP.,·oll? Senatore Vigli ani, il quale parla ar.nipre con 
profLJnda dottrina, con acu1ne di menle e con rocilitd 
d\·luquio. Tuttavia io mi proverò a fargli altune osscr­ 
va:z.iu11i. E i11nanzi tolto voglio scagionar1ni di una ac­ 
r.usa. che mi ha fatta, d'avere cioè detto -che possa esi· 
1lcre società senza en li rnorodi. 

Mi pare di non a\·rr dello quC'8to, ma soltanto che 
può r~i&tl're una &ot;h·ll\ sent:l enti rnorali capaci di ac4 
qui:1tarc. 

Godo poi che l'onorevole Seoalore Vigliani aio dal 
priacipio dt•I suo discorso al.iLia anuneò8a una dilTcrtnza 
es•enziale Ira la proprielà rollelli1·0 e lo propriolil pri­ 
vala; 1na ac egli l'arn1nelt<', come e perchè av,·ienc che 
egli ne ocghi la coo•rguenza ! 

Egli mi ha in parocrbi luoghi dcl sua discorso follo 
qualche biasin10 intorno alla logica dt•I 111io di$corso, 
quasi cb"io u1·essi talvoha tla principii buoni dcdolle 
conse~uenze meno Luone. 

Ma io potrei fare a lui riursta m"d~silna osservazione. 
llarstro ntlla 111ci<•nz.:i giuridica. rgli n1'insC'gno che il 

dirillo è lanlo più forte, quanlo è più !orte !"origine 
sua. Ptr lii aola ragione dt·lla sua origine la legge di­ 
,·iua è più forte di tutte le h•ggi urna.no. An1messo dun· 
que che l'origine della proprietè pri\'illa è di diritto 
n01lor.1le, • quello drgli enli morali è di diritto mcra­ 
menle ci' ile, seguila per ciò slr.l\SO che la pruprietà in· 
divi11uale è la più forte di tulle le proprielò. 

Ma egli ai addcnt· 1 poi ot•I merito d<·lla quesliooe, 
e narrandoCi la elor'..1 dPll3 nostra carta costituzionalr. 
iolcndt• a pro\·arl! rho le paro](' 1rnza tr.ct;ioat le quali 
si h•µgono nella Slalulo, si riferiscono alla proprieli 
d••gli enti morali. 

Per rispondere olle argomentazioni addott<•, per di- 
111ostrare l'in,·arial.iilità dt·lle propriet:\ dt•gli enti morali 
io do\•r,•i ript·tere il mio disr.urso. lo dissi e dico che 
negli iudi•idui il diri110 della proprieth è natural•, ~ 
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anteriore alla società, è il diriuo di esistere, è lo 
lrgge eterna dcl lavoro. Si può egli dire altrettanto de­ 
gli enti morali i quali .. istouo soltanto percbè I• lrµge 
li erra! Mi pare, anzi tengo prr fermo che no. Sia. M11 
torniamo ognora alla questione, se cioè qui trattasi di 
spcgliazione, ovvero di semplice traslorrnazione. Ed io 
tengo per quest'ultima aentenza, &'Y-vegn.ichè non si o­ 
peri veramente altro tuorchè un mutamento di garaa­ 
zia, una traslortnarione della rendita. 

L'onorevole Senatore sa meglio di mc che i moLili 
dei pupilli si vendono per prescrizione di lrgge, e se 
oc investe Ja somma ricavata. Una cosa somigliante fa 
qui la legge in ordine agli enti morali traspcrtando lo 
rendita, alla quale soltanto hanno ora diritto, dolio 
proprietà immobiliari al Dehito pubblico. Gli enti mo­ 
rali sono aouo alla tutela dt Ila lrgge come i pupilli. 

Aggiunge e dice: Si possono spegnere, ma non im­ 
poverire lasciandoli sussistere. 

Egli vorrebbe che la legge focrssc corno il cattivo 
medico il quale prima spoglia e poi uccido, o prima 
uccide e poi spoglia. Ma io pcretsto oel dire che qui 
non vì ha spogliazione di sorta, e dico inoltre come 
mi paia cosa strana a difendersi che chi (•Uò fare il 
piU non l'ossa fare il meno. 

Ma dice egli ancora: sono enti murali che non ai 
possono spegnere. E come Iarete voi • spegnere i CO· 

muni! 
Rispondo che se per comune intende l'aggregazione 

dei prirnti individui, ai più certo i comuni non si pos­ 
sono spegnere ; ma se per comune intende un ente 
morale investito di diritti civili, corno a cagion dl 
esempio, il diritto di acquistare, afTl'rmo che anche 
l'ente comune ai può spt•gncrc. 

Al pcstuuo, o Signori, anche io altre nazioni si 6 
fallo quello che noi intendiamo di lare. Perchè adun­ 
que le cose sono andate pirnamcnte e srnia tante dil­ 
Ocoltj? Oh che? La stessa natura non c'lnaogna quanto 
sia più forte di quella degli enti morali ,la proprit·t.l 
individuale? Son vi ba egli testè mostrato l'onorevole 
Senatore De Moole che i beni degli enti morali sono 
veramente beni nazionali! 

Bastino per ora queste osservazioni pcrchè non stieno 
1rnz:. una qualche risposta le osscrvaricni dell'egregio 
Senatore Vigliani, prr ciò che ha riferrnza alla giu­ 
stizia iutrinsocn della legge rhe discutiamo. 

Se i semLianti sogliono rssere testimoni dl!l ruore, 
non sembra r.h'io lo ahbi3 trallu alla mia sentenza, 
avvegnachè eµli mi lampe~gi un sorriso d'incredulità. 
E io farò co1ne perito g•·oerulc, buono stratrµiro; ab­ 
bandonerò il cnmpo ai miei ctilh·ghi dl·ll·urucio cen­ 
trale; e se i miei col~i non volgono od attC'rrarr il 
gigante, lo atterreranno i colpi di tutti e quattro. 
Presidente. Se nessun altro domanda la parola ... 
S•natore Mameli. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Mameli. Er:i mio fermo proposito di ooo 

,., ... ) 
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prender parte in questa discussione; ma al puoto in 
cui sono arrivate le cose mi è impossiLile tacere. 

io primo luogo mi muo,·e la menzione fatta della 
)f"µge Jella soppr('S8ione dei conventi, ntlla quulc, coma 
sa il Senato, io ebbi gran porle. in secondo luogo mi 
muo,·e l'a\.·er l'egrrgio Senatore Vigliani rHcrilo il tolo 
dell'ufficio terzo cui appartengo anch'io, in senso con­ 
trario allo legge. )li muove però sopratutto la gravità 
dcll'argomeoto. 

Tralasciata ogni discuS8ione superflua , e reserando 
tutti i soHami e paralogismi che !aooo •elo alla menle, 
non sarà difficile il rintracciare la verilà. Sono tulti, 
per quanto mi pare, d'accordo oell'ammellcre l'utilità 
di risolvere i vincoli enfileutici, di rendite fondiarie o 
sl!'mplici, e simili. Questo è un fatto compiuto eenza 
difficoltà nc~Ji antichi Slali con \·orie lr~gi e segnata­ 
mente con quella del 13 di luglio 18;1; noo vedo 
quindi come possa oro contendersi l'ulililà della legg& 
che si propone ora per le proviore anne .. c. 

Tolti sono pure d'accordo nrll'ammeltrre la beo onio 
differenza fra @li eoti (j3ici, e gli enti morali: i primi 
h:.nno d:.lla natura i loro limiti e la propria personalità 
cd autonOmia, gli nltri 1' hanno d;llla legge, e quindi 
sono questi dalla strssa lt•gge rivocabili; e qui eebbenc 
siasi dato il nome di proprietà collettiva a quella degli 
enti morali, vuolsi tuttavia riconoscere una essenziale 
diversità fra gli enti morali, lo pereonalità dci quali 
consiste in una finzione legale, e 11utlli la cui indivi­ 
dualità consiste in una aslruzione lrgalc, come sono le 
società in no1ne co\leuivo, in accomandita, aaonime, 
l'eredità giacente, poichè lrallandosi in questi caei pro· 
priamente d' interflssi iorliviJuali collellivamrnte rappre­ 
sentati, lolla l'ente morale, rimangono gl'indiiidui. 

La vera qur•tione riduc<•si ol punto, se le proprietà 
degli enti morali che formano l'arg .. m1•n10 della lrgge, 
siano di di\·eraa nntura dt·llc proprietà prh·atc, ed io 
una parola, rivor.nhili o modilìcahili nd arLitrio della 
puLhlica autorità D•·ll.1 loro sostao7.a. 

Ora questa pretrsa diversità non ho fondamento al­ 
runo nelle no,tre leggi, le quali anzi dispongono esprcs­ 
eamcnlc in contrario. 

L'artirolo 418 dcl Codire civile Albertino, traUaodo 
dci Lcni per ragione di coloro che li posseggono, li 
distingue in beni dl·llo Stato, drlle chirsr., dci convcoli, 
dci pubblici stoLilimcoli e dci privali: gli articoli se­ 
guroti indironu le norme di amministrazione, di alie­ 
naiionc e di lutela. scrondo la diversità Jelle persone 
alle quali ne npparliene la proprietà, senza scemarne 
gli rlft.tti e lo consi•tt-nza , ed è perciò rbe lo Statuto 
!oodamrntaie all'articolo 29 di cui non riprtcrò la storia, 
dichiara tulle la propriclA, senza alcuna eccezione, in­ 
violabili. 

Non comprl'ndo actunque come si 1oglia 1ostenerr,. 
che i bPni drgli enti morali sono nazionali, ossia dello 
Sloto a Ironie dell'articolo 418 aurriforito, che contrap­ 
pone questi a quelli. 
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proporzioni quasi gigantesche , avuto riguardo al prin- · 
cipio, per me inconcusso ed irrefragabile, che si è vo­ 
Iulo ridurre in problema. 

Io Bnisro, perchè avendo promesso di essere breve, 
voglio mantenere la parola, cd essere anzi brevissime. 

Senatore Puccionl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Pucclonl. Dirò poche parole in rapporto 

a questa legge. 
Ilo sentito minacciare una quantità di mali se questa 

l•g~• tesse adottata , una grande quanlilà di pericoli 
per l'offesa proprietà dci corpi morali; ho sentito por­ 
tare parecchi esempi di nazioni straniere, di alcuno 
delle nostre province, e non bo udito muovere neppure 
una parola soli• lcgislaelone del mio paese, della To­ 
scana, che non 11i nil•gbcrA, spero, essere paese civilis­ 
simo fra Rii altri civili di lolla I'Itulia, 

Cosa dispongooo lo nostre leggi~ Esso dividono le 
mani-morte io due classi tstuti, e non tstnti. 

Nella prima classe sono tulti i corpi morali laicali 
ai quali si può lasciare tanto prr alti fra i vivi cbe di 
ultima volontà, a patto che intervenga l'assenso prece· 
deuts dcl Governo, e non siano lesi i diritti degli streuì 
congiunti dcl largitere, 

Ma questi corpi morali . possono possedere In pro· 
prielà in beni stabili ? !'\o. Hanno I'ubbligo di metterli 
immediatamente io commercio e di contentarsi della 
rendita che può risultare dal capitale, 
I corpi morali non t.stnli sooo i corpi ecclesiastici ai 

quali non si può lasciare nè per atti fra i vivi, nl­ 
per atti di ultima volontà, e che non possono mai pos­ 
sedere, o bisogna che si cententino di quelle ren­ 
dite che hanno ricevute dai vii fondatori o loro la­ 
sciale dal Governo. 

Dunque In Toscana le mani-morte t5tnli o non 
mnli non hanno proprietà. Dunque non si può ledere 
le loro proprietà con questa legge, mentre la rendita 
di cui godono come rappresentante i frulli è cosa mobile. 

Da questa legge cbe noi abbiamo da tanti anni, be­ 
neficio del riformatore Pietro Leopoldo , che è stata 
accresciuta e schiarita dalla giurisprudensa dci nostri 
Tribunali, co11Ccr1nala negli ultimi tempi della dinastia 
Lorenese, e completata nella legge del mano e del 4 
mag~io 1860, sono nati immensi beneflcii alla. Toscana, 
alla I1berlà dci beni, atragricollura ed alrinduslria. Si 
sono in(alli vedutP. molliplicare le affraoc:iiiooi, ei eono 
vcduli In maggior parie dci noslri beni slaliili che 
erano 10Uoposll a questi ,·iocoli, liberali; nata la pro­ 
opcrilò nel paP8e il quole deve essere d0esempio a 
tulle le ahrr province doll'llalia pcrchè l'acceuino senza 
indugio •e vogliono porsi al livello della Tosr.ana e 
soltrarsi da quelle ocbifose captazioni dello quali pur 
troppo si ra abuso oulle coscienze timorale, e ciò cbo 
piil importo nel supremi momenti della vila. 

Do dunque il mio volo perchè la le~ge in discus- 
1ione 1ia approvata. 

Sarei dulenli18imo oe non lo lo11Se ; mi conforta pera!· 

Se tulle le 11uestioni di eccezione ai principii sono 
gravi oempre, questa però che locca alla prupriclà de­ 
gli enti morali è gra\·issi1na, puichè se mai prevalesse 
il principio che quella può ad orbitrio tra~rormarsi, mo· 
dilirarsi, rivocarsi, voi dise('cchcrele la. sorgente della 
privata bencficenia; essendo certo che niuno, ed io 
certamente non n1ai, \·orrà esst're, nè onche morendo, 
largo e generoso in ailfalla lilJL'ralilà, prevedendo che 
pochi giorni od onui dopo la sua morie sarà lorse mu • 
lato e sovvertito. 

La lrasror1111u:ione ossia. comn1utaiione di volonté, che 
le h•ggi an1me1tooo, è quella cLe ha fondan1ento in 
una giusla intt>rprelaz.iooc delle ultime \'Olontà, ollorchè 
mutati i lc111pi e le circostanzl·, e rl·so in tulto od in 
@ran parte inulilc lo scopo, che il Lcslalore o donatore 
•i avea prelìsso, aia n.-ce.5Si.lrio errondarne me-glio lo spi· 
rilo, se non più tr.nt'rsi rigoroa~1nenle ulla letlcra. 

La Casa Di Savoia fdiccmente regnante da più se­ 
coli ci ha Jai;cialo lo riò se1nprc costanli esempi di 
pietà e di gius1izia, ovv•gnachè sempre quundo ha pro· 
ceduto, per ragioui di pubblica ulililà, alla soppressione 
di enti morali, come 111ollissimi se ne banno i casi, i 
beni sono atati convPrtiti in usi rt!ligiosi e pii conrorme 
alla volontà dci largitori, ouhentrando cosi la causa pia 
generale alle speciali; ed a questo principio ha reoo 
eziandio solenne omaggio la ouddclla legge dcl 1855. 

La storia non molto lunga dcl nostro Parlao1cnto n1i 
ha rornito questo snlutare insegn<1menlo: che 000 li 
vulnerano mai impunemente i principii. ' 

Si è incomincialo a meuere io forse lo proprietà 
della chic•a; e o ebbene colla' lc~ge dcl 18~5 sia •lato 
almeno io apparenza aalnlo il principio, ecco che oggi 
ai vuole disconoscere la vera proprielà di lutti gli altri 
enti morali, e si minaccia perfino queJla dei Co1ouni. 

Voll>ire, il quale fra immense aberrozioni ci ba tra­ 
mandalo ancora delle grandi verità, beo disse • che la 
sloria delle umane idee uon è che la storia delle e.<a· 
gerazioni, paragonando perciò l'uomo ad un briaco a 
cavallo, che oorrello e oospinto da una p>rte, traLalia 
datrallra. 

SiRnori, dirò con un insigne pubblicista e scrittore 
~i n.1~sofi~ legale: esiste un individuo, dunque eai11to 
11 dmllo mdividuale: esisl• la famiglia, dunque il di­ 
r1lto Ca1uigliare; eaiste il Comune, dunque il drillo 
c~m~nale; .esisto la protinciat dunque il dritto pro-­ 
v1~c1ale: e31ate lo Stato che tolti comprende, dunque 
esasle sopra tulli il dirillo drllc Slato, ma scnn assor­ 
bire lolle le altre autonomie, nè aasorbirsi quesle a vi-. 
ccnda. Allrirnenti si cadrebbe nel1°assurdo degli antichi 
1toici e dci moderni panteisti, che diatrugge i drilli 
dcll0uomo indi•iduo, •olcndolo a88orbito datrumani1à, 
come, confondendo il creato col creatore, aasorbisce Ja 
u1nanità io Dio. . • 

Ed ecco, come credo, avervi con queati pochi cenni 
dimoslralo, che il progetto di legge: a.-enle per oè 
sleBso proporzioni omeopalkhe, se ai ba riguardo al 
poco danno materiale degli enli moral_i, ha preso invece 
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tro il pensiero che iu questa dispiarrnlP. eventualità il 
Governo ~orrà conservare in Toscana la legislazlone 
Leopoldina sulle mani-morte, e le eueceselve disposi­ 
sionl por l'a!Trancaiione dei beni livellari già attuate è 
quasi portate al compimento. 

Senatore Vlgllanl. Domando la parola per un !JllO 
• personale. 

Presidente. Ila la parola. 
Senatore Vlgllanl. Non ho mcmionato le lrggi 

della Toscana, pcrchè mi è ac1Ubr•to che l'onorevole 
Senatore Poggi ne avesse ratto una sufficieute chiara 
esposizione; avn-i creduto essere qunsì incivile l'ag­ 
giungere parole io proposito di una l<•gge che da un 
toscano veniva giudicata cosl severamente, e che egli 
lene .. tanto ingiusta, che approvava il progetto come 
rimedio a maggior male. 
Presidente. Non rssendovi allri oratori iscritti che 

domandino la parola sulla discussione generale, intvr­ 
pellrrò il Senato ae intende di chiuderla, 
Ministro di Grazia e Giustizia. Mi riservo di 

parlare domani sulla discussione generale. 

Presidente. Dunque domani seduta "pubblìra alle 
ore 2 per il seguito della disruSd;onc del prcgcuo ·di 
lrgge per l'affrancamento dci canoni, censi, ecc. 

2. lnterpellcme dt-l Senatore Daria al Minislro dci 
luvori pubblici sullo stato dci lavori di costruzione della 
ferrovia dtlla riviera òi Levante; 

3. Interpellanze dcl Senatore Marlincngo al Mini•lro 
delle finanze sull'ordine dcl ~iorno adouato dal Senato 
nrlla seduta dcl 21 luglio 1B61 sugli stipendi pagati 
serua eorrespeuivo; 

Se poi si potrà Bi metteranno anche io discussioue i 
•r~u1·oti progeui di J .. ~~e· 

t. Pubhlicasione in ~icilia dell'editto sulle sementi 
e sui soccorsi; 

2. Abolizione dci premii ai fahbricanti di drappi­ 
lana nell'Umhria e nelle ~forche; 

3. Proroga della legge 4 agosto 1861 sulle som­ 
ministranze militari òei Comuni. 

La seduta è ari olla (ore 5 112). 


